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V2= Ön fempre il Col
M ?| legio di Pindo

श्ले స్ర్తీ # stà cốfinate nel

炸粤 §: Alle campagne; il

R N{Sole della Virtùملاتايالولا

* * ఫ్లి W non fopporta i

=*\#}&>*{ breui termini di

vra felua. Troppo rigorofa nelle

fue leggi farebbe la Poefia, fe imi

tatrice della Scola Platonica ,fot

to l’ombre de gli arberi cercaffe

folamente di rifchiararfi; in ciò

l’auferità de' Filofofi non s'accor

da con la libertà de’ Poeti; fo

gliono alcuna volta le Mufe far
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paſſaggio da i monti, per farpaf

feggio nelle Città; vaghe d'iſu

ftrarfi fra i titoli delle Corti, ñe'

fontuofi palagi trasferifcono i fa

cri laureti. Godono degli applauß

Reali, e generoſe nelle delizie fi

gnoreggiano con la penna, doue

comanda lo ſcettro, introducono

l'armonia » doue, campeggia la

Maeſtà, & inalzano le ghirlande,

doue infuperbifcono le Corone.

Quegli organi, che intuonano per

le fale, quelle trombe,che rifuora

po da i balconi,che altro fono che

mufici allettamenti, e stimuli vir

tuofi alla Poefia? E' costume di

egregio Poeta, ricouerarfi fotto

l'ombra di Principe generofo. Più

feconda fi rilena nelle fue propa

gini quella vite, che viene fofte

nuta dal palo, e più fertile di con

cetti s’auanza quell'ingegno, che

viene mãrenuto dalla protezione.

Quanti eruditi Scrittori perifco

no fotto il ghiaccio delle miferie,

Per non hauere il Sole di queſta
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*
gloria; e quanti godono felici il

storno dell'immortalità, perche

ripofano forto l'ombra d'oro delle

Corone. Arione ricorſe al Rè di

Corinto, e nella felicità del fuo cã

to , ritrouò la profperità della fua

Fortuna. Virgilio nelle camere di

Cefare trafportò la fua Mufa,e da

ruſtica paſtorella, la refe degna de

gli offequij Confolari,e meriteuole

delle grãdezze Latine. Oratio con

queſta merce di preziofå virràfi

guadagnò la beneuolëza di Mece

nate. Euterpe, ch’è montanina di

Pindo, non entrò con gloria del

l'Alamấni nella Regia del Rè Frã

cefco. Generofa diede ſtatuti di

Georgica a chiera maestro di mi

Hizia, e non arrosì in preſenza così

venerabile portar il vomero,doue

fiammeggiaua la lancia, códurre il

vincastro, doue comãdaua lofcer

tro. Leone X. dơue confidauaite.

fori de fuoi penfiëri, e depofitaua

i fecreti della ſua prouidenza più

spelfo, laluo çhe nell'orecchio del

- 2 iv. a 3 Bem



Bembo? Quanti Cigni in cotesto
fecolo fortunato, emulatori della

Fenice, fi videro come quegli dêl

Venufino Poetavestiti di facra por

pora? Fino i Barbari,che fono cie

chi, dentro i fumi delle fuperbie,

conobbero la chiarezza di queſta

luce. Solimano famofo Tiranno

dell'Oriente, vedendofir quanto

copioio di richezze, tanto pouero

di Scrittori, per tramandare le fue

glorie alla futura poſterità,ricorfe

in Italia, e mandò tributi d'oro al- ,

la penna del Giouio, per non farfi

tributario all'Obliuione dopò la

-morte. Tra gli Augusti,etra Poeti

ifinalmếte ſotto vna medefima cór

munanza deuono paffare recipro

ichigli honori,e fcábieuoli i donar

tiui. Il lauro tanto per gloria della

Poefia,quãto per triófo dell'Impe

rio fu adoperato nel Cãpidoglio.

Gher Apollo doni la verga a Mer»

curio, e che Cillenio in cãtracam

bio di queſta offerta,gli appreſenti

la lira,che altro importa,che la Pa
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dronázade'Prencipi in gratificare

i poeti,e la virtù de' Poetiin perPe

tuare gli Eroi? Queſti Per ripararfi

dalle percoffe del Tếpoenon deuo:

nofcổpagnarfi da quegli , e quegli
periſchermirfi contro i colpi della

Fortuna, nő deuono allõtanarfi da

questi. Fù fcherzo di poetica pênas

é mɛzogna di capriccioſo intellet:
to defcriuerevn móresper figurarfi

ja Gloria. Nella ſublimità della

Corte fi ritreuala sõmità di Parz

nafo, i lauri,ch'incoronano, fono i

premij ch'efaltano. Nó è la zamPa
di generoſo cauallo,mala mano di

magnanimo donatore » quella che

fa riforgere le fontane d'argéto, nè

meno è fauore, ch'origina dalla

cốcordia delle Mufe,mavirtù, che

deriua dalla beltà delle Dónesque!

motiuo miracolofo; che deſta gli

animi a poetare. Chinelle Dame

cõtempla le proporzioni della ye:

nustà, réda più numerofigli ordini

della ſua Poefia. La fimeiriad:
aſpetto slegãtesinlegaalaregºla:
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ta eleganza del verfo. Che altro è ம்:

la facoltà de Poeti, ch'vna loquace ງູເ

bellezza? e che altro è la beltå def. *ü

le Dame » ch’vna muta armonia è པཱཀཊཾ ཀྲྀ

queſta è vna muſica, che fi cőtem- ੇ

planel voltº e quella è vna mufica | : :
the fi confidera nell'ingegno; vna Mºst

mifura di numeri, & vn cỗeerto di છે.

proportioni ageuolmếte s’accor

dano. Purità di ſpiriti,gentilezza di

langue, efficacia di facondia, fubli:

mità di concetti, candidezza di sti.

le, fono tutti effetti nobili, cagio.

nati da bella Dóna ne gli aniini de’

Poeti. Quindi è, che nő poca obli.

gazione mãténgono a questo feſſo , !

i Cancellieri di Pindo. Diede ilverà W

fo alla noſtra lingua vna Donna:

În cómprobatione di questo, che

altro è la rima ritrouata da Prouē»

zali, che verfo endecaffilabo ? e'i

verfo endecaffillabo nõ affermano

gli Scrittori di pari coffentiméro,

effere a noi peroenuto dalla niraº

colofa penna di Saffo?H6ra fervna

, Donna ha tante operagia benefis !
- - C1O



ciò della nostra fauella, ad vna G

Donna doueua per termine d’obli

go,e d'offeruấza ancor'io dedicare

queſte mie rime; e qual Dama di

maggiormerito, poteua inuenire

di V. E. che dotata di tanti habiti

virtuofi, e ripiena ditante riguar

deuoli qualiti, è miracolo delle

Ddine, & ornamento del nostro

ſecolo; pure fe non appalefa,come

Saffo,à Corinna, la finezza dell’in

蠶 ne i parti limati della pếna,

nulladimeno Signora ditanta ha

bilità,ch’efaminãdo i Poeti,så dar

ne giudizio così infallibile,e cauar

ne fentimento così profondo, che

non è ingegno tanto erudito, che

dalle fue mature cőfiderazioni non

ne rimấga oltre modo marauiglia

to . Tralafcio infinite virtù, delle

quali và riccamente guernita, coa

me è quella della Prudenza con la

quale firegola ne gli affari impor

tanti; la Temperanza con la quale

modera gl'impeti delle paſſioni; la

Religione che la rende così efem:
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JPlare helfopere Christiane; la Pie

** che la fa tãto zelante in ſoccor

#ere l'oppreſſioni de poueri; e fi

nalmente la Giustitia, nella quale

mostra accôpagnata tanta miſura,

& vgualità di Politica, diſpenſando

cosi guiderdone a i meriteuoli,

come punizione ai cattiui.Chi può

celebrare eziãdio l’altezza de "ſuoi

natali, la fublimità della ſua profa.

pia, con tanta vbertà di facondia,

che posta dirne a fufficienza? bafta

accennar folamête(ſenzafar men

zione di Mitre, e di Porpore, di

Corone, e di Scettri, di titoli, e di

grandezze) ch’infino l’Aquila Hm

periale c6 nodi d'affinità fia con

giuို့ Sole della ſua stirpes.

Quindřnőfenza diuina difpofizio:

ne, venne ſpoſaraad vn signore di

tanta integrità, che per riparare i

dấni dell'afflitta Partenope,ſü dai

la Maestà Cattolica mandato al

gouerno di questo Regno . L'ac-i

clamazioni, c'hebbe dal popolo

Napoletanoºgl’inni delle facre be
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- nedizioni, che riceuè da Sacerdoº

ti, furono tutti manifestiargoméri

delgiubilo vniuerfale che n'ha có

ceputo questa Città. E fe fu lauda

bile appresto gli Ebrei la belliffima

Efter perche riguardò cópaffione

uole fopra l’affizioni de’ patriotis:

quanto V.E. è meriteuole d'eter

na lode, raccomandando all'auto

rità del fuo ſpoſo le neceſſità dest

poueri, la protezione de fauij, e

l’oppreſſioni della fua patria–...

Ben doueua io, tirato da tanti me*

riti,& allettato da tante condizio

ni, farle quest’offequio di riueren

za,& offerirle queſto dono di Poe

fia. Ma troppo baffo è il mio tri

buto, rimperto alla ſua grandezza:

Che può donare vn’ingegno ſteri

le di dottrina, & vna penna poue

ra di concetti ? Non ſenza manife

fto ſegno di riuerente rostore le.

vengo innanzi: l'autorità del ſuo

ftato, la maestà del ſuo volto m’in

timorifcono; a pena prefumo con

l’occhio riuerire le mura della fua

stanza

|
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stanzareale; il piede non ardiſce di

giungere in vna parte, doue il pen

fiero s'abbaglia. Parli questa carta,

doue non può la mia lingua; fiano

i caratteri della mia penna i mef.

faggieri della mia deuozione : &

abbaffandomi in vn profondo gra

do d'humiltà, fò a V. E. profon

diffimo inchino. Di Napoli 18.di

Febraro 1638.

Фi v. Е.

deuotiſmo fruitore

Girolamº Fontanella.
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DELL ODE
Del sig ,

GIROLAMO FONTANELLA.
{ - - * * » . . . . ' · W , - },

. . . Libro Primo . '

- -
|-

|

. . ** - ***
-

. . ' ' ’

| : . » .. Aأ Cielo, , , , , ,

1

Ompa de l'Vniuerſo; *** - - ', |

鞠Tempio d'eternità, Trono di Dio,

|- Ornamento diuerſo, (dio:

KÉRGd Čhe'l Fattor de la luce intorno or

Primogenito Parto almo,e feconde,

Dal belfen di Natura vfeito al mondo. "

Traſparente volume, . . . . . . .

0ue a lettere d'orferiue il Defino -

Infra righe di lume, ‘ ’

Quanto diſpoſe il gran voler diuino.

Ne cui fºgli lacenti gn’horst legge.
Del Mondo inferior l'eterna legge.

- * - -

Luminoſa feultura, . . . |

Queimaginiaranti impreſsit Fates :
4. Ingemmata /crittura, - *

Que nota gli annali il Tempo alato; , , ;

· Et oue pur ne la fuperna corte * * * *

I decreti di Dio fegna la Sorte. * * *

: . A Riscº,
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Rice«, e lucida ſcena, |- - **

C’hai d’eternofplendorfaecale ardenti,

* Oue a l’ombra ferena *... "

Rappreſentan lefelle atti lucenti ;

E di varij guerrier mostran l'historie,

. che traslatihan la sà perpetue gloris.

Spatioſa campagna,

Cui lefelle/on fºr, gli Angeli augelli;

\ Et oue corre, e fagna

Il torrente d’ambrofia in più rufelli,

Chefpargendo d’influß ampi canali,

Empion d’alti fauor l'vrne fatali.

Edificio fourano, , , , , *

Che meramiglie ſcopria parte aparte, -

, Fabricato per mano - * *

Di quelgran Mastro,onde Natura ha!"4rte:

Compoſto fol d’incorruttibil tempre,

Perfar/euro, e per reſisterſempre, s

Velociſſima rota, - * * |

Chefai nel corſo tuo perpetuº gira, s

E con tuaforza ignota, , , , .

Ogni stato girar fai teto in giros . . . .

Volubil gì, nga non mutabil mại,

Per lºvfato/entier ritorni, s vai,

Muſico armoniofº,

Che moui al motº tuo gli organi term

E con piè luminofo

Faile/felle danzarfra i moti alterni ;

E leeuſe qua già varie, e difcordi, -

Col bell'ording tug tempri, é accordi. - " ,

Agli
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A gli Angeli, „* * · ·

|- « * * * * * • | vنت

Nuiſibili Alati,

Ćh’ın tre ordini accolti, -

Nel volofete, e ne l’arbitrio feialtii

Spirtipuri, e beati,

Forme chiare, e lucenti,

Primi effetti di Dio, mufiche menii.

Peregrine Fenici : ·

Di quel vero Oriente: -

chếı bel sol de la gloria apre lucentes -

Voiperpetue, e felici , , , , , , , ,

Soura pire vitali, , , . A

senza morte prouar, fete imaºriali. . .

Candidiſſimi Augelli,

che con ſicuro volo « *

scorrendo ite la sà liberi astuule:

Voifra ſacri arbofcelli, :

Con ſempiterno vantº, ... . , ,

Groppidaliopiacer telſete in centº.

Luminoff rampolli *, ,

Di quel Fronte ſupernos · · · *

ch’in tre canali ha’l fuo principiº eternºs

Sopra lucidi colli, . . - ·

Con mille vent, e mille ... * * *

Auree Stelle ſpørgete in 4*"*"fille. .
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spiritali Sostanze,

Glorioſi intelletti,

De la Corte del ciel miniſtri eletti,

Voi con mufiche danxe,

E regolato pondo,

Date legge a le ſpere, ordine al Mondo.

f"

*

Alla Luce-º • />

Argoletta ridente, * . . . . . .

Che con trepidi lampi, |- \

Nel vezzofo Oriente,

Con piè lucido, e vago il giornostampi,

E coronata di purpurei fiori, |

Rallegrando le viſte, apri i colori.

Tu, che tremola, e bella

Nelfilentio ragioni,

E con muta fauella

Fai coi baili del ciel mufici tuoni,

E con lucide note in varij fegni

Mille occultimiſterij apri,ớ infegni.

Gloriofo frumento

Del diuino Architetto,

Luminofo ornamento,

De l’eterno/plendor nobile effetto,

Pura gratia de’fenf, occhiofecondo,

Simulạcro di Dio, Gloria del Mondo.

*

･･・ , Re:
|- 4



-r—

í
5

Regolata mifura, - * * * * vs : .

Chefan l’hore volanti, |

Doue l’alma Natura

Fè nel carro del Sol gli orbi rotanti,

Allegrezza de l’alme, efea vitale,

Ombra chiara di Diosdano immortale -

Tu, qual Vergine industre,

Fai di raggi contefi : ***

Vn lauoro sì illustre, - « |

Che di torpora, e d’or gli Angeli vesti,

Fregi il dì, fquarci l'ombre, indori il cielo,

Pingi i for, nutri l'erbe, efempri il gelo.

Sin’a i fºndi ripofi

Penetrando diſcendi,

E i fecreti nafcofti · –

De l’interno del mar paleſ rendi, –

E purgando i color gelidi, e vili, T

I più denſ vapor rendi ſottili.

- -

* .
-

Coronata la fronte , •

Di diadema dorato, .

Nel fourano Orixonte - , , ; , *

Apri d'auree miniere vfcio ingemmato}.

E conprodiga man liquide, e belle ' ?

Verſi piogge diperle, onde diffelle. . .
-

*: < }

Non terreno colore, * *

Non mortale pennello • • .

Può con alto valore... . . . . . . . .

Ritrarre in tele il tuo ſplendor sì bello,

Il tuo ſplendor, che da la man di Dio,

Per dar vita a le coſe, al mondo wſcio.

::: A 3 Hør
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Hortu, lucidafcorta,

Pura, candida, e fidd,

Per la via, che traſports

L'alme al vero Faetor, ſcorgimi, e guida,

si ch’in mezo l'horror, c’hoggi m’ingombre,

Abbracciando la lute, is lafci l’ombrº,

Al Tempo.

Corridor volantes

Ο Chefenza freno, à morfo,

Colgran moto del ciel mifuri il corſº ;

Tu con alate piante -

Scorrendo il tutto, il tuo principio baisesti s

Quando prima rotar gli orbi cestesti,

-*-*

Tu con tacita forza,

E con armi lėtali, -' ’ -

Mouiingordoguerrierguerra a i mºrtali :

E ne l’humana fcorxa. . . . . . . ., ,

Doue ridono i fior, ſpargendo ſpine, , , ,

Fai de i don di Naturasalte rapine

-

- ---- -* * * * ·

Che non puoi, che non fai , , º

Colfamelico dente, -

c’ha dirigido acciar tempra lucente ?

Rodendo il tutto vai,

E minifre di morte, entro il tuo Girº

chiudi il corſº de l'huomo in brene girº
|-

. . . .

* * * * *

Bompi

* * * *.



|

ےس•

e º 9 7

Rompi i marmi, e i metalli; -

Infidiofo, ó empio

Fai d’ogni stato ingiuriofofeempio;

Efra breui interualli -

We la lubrica rota, oueti volui,

Ogni coſa mortal triti, e diſolui.

Col rinouar de l’Anno,

Infra contrarie tempre,

Ne l’antico vigor rinoui ſempre : *

E ratitor tiranno *- *

L’hore, di cui fei padre in tuo riteras, * -

Eftingut all’hor, che le diffingui il giorno,

Del tuo furor trofei, --*

Cadon Città ſuperbe, * *

Et han ſepolcro lor l'arene, e l’erbe.

Horda tuoi colpi rei

Chi può ſcampo trouar, s’ogni gran mele

Schermo, e/campo da te trouar non fale ? *

2 ,, Alla Fama.

*M.Ancelliera lucente,

Che con penna di gloria

Nel mondo auuiui le memorie ſpente :

E teſſendone hiſtoria, . . .

Nel diamante del ciel mestri ſegnats

A caratteri d’or Popre lodate. * * * **
-

: : : : : : . . . .

ºs; . ' - . . . . '}.
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Meſſaggiera volante,

Che creſcendo col volo, ’ ” :

Nel camino l’auanzi, e forgi errante;

E d’vho in altropolo ', ·

Suegliando altrui, d’obliuio/a tomba,

wuntia d'eternitafuoni la tromba.

Sagittaria immortale, -

Che’l tenebroſo oblio. ". . . }

Ferendo vai con luminofo/frale,

E con alto defio,

E con occhiuta cura, ouunque voli, º .

I trionfi, e le prede al Tempo inuoli,

Glorio/a Foriera, *

Che con chiaui d'bonere -

De l'Immortalita n’apri la fera e

Tu col viuo ſplendores. . . . . |

che ſpargida cent'occhi in mille rai :

Glorioß, 3 illustri i nomi fai.

Peregrina canora, º 4 **» . . «

cheper l’orbe del Mondo

Infaticabil corri, e giri og *bora:

Tu con Fato fecondo, -

A inomi altrui, c'hai d’eternarfolாேக,

Spiri fato di gloria, aura di Farma. * * .

Quanti Argiui Guerrieri, *,

Quanti illuſtri Latini, . -- -

Quanti al ſecolofeorfo animi alteris... ..

Per eternar lorfini,

Per bauer da te vita, in dura forte,

Gir volontàrijad incontrar la morte. ð

* , P።
-- -*- ' * *
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. Può facrilego ingegno,

Con facrilega mano

"Arder ſuperbo tempio, illustre, e degno: ,

Atto infolito, e firano !

Per hauer gloria, e memorabil farfe,

L’alte glorie di Delo a terra ſparſe.

Zefiro.

Éregrino vagante,

Che con ali di fiori,

Moui lieto per l’aria il volo errante;

E can fiatt canori,

Sopra i verdi arbofcelli,

Il bel muſico rostro apri a gli augelli.

SpiritelloАгата,

Che con tepidº fiato

Fai di maſchia virtù grauido il Monde

E nel campa odorato * * * *

Fra foaui interualli : · , :

Faitongarrulopieplacidi halli.

Tu con fati lafciui .* ‘

Luſingbiero vexzofo, |

Di Natura il calor tempri, ed auuiui:

Tu richiami al ripofo -

Gli animi fianchi, e frali,

Gºl ventuar de le tue placid’ali. ,

* - *

?

-
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Anelando foaue,

L’vfeio al vago Oriente
Aprendo vai con tua ferena chiaue, •

E con bocca ridente

spru(zando a mille a mille,

Vai sà i tremolifor tenere fiille.

Wola col tuo bel volo,

E col tuo ſpirto ſpira

Fuor d'ogni anima amante amore a volos

A i tuoi foſpirfo/pira,

Et ogni erbetta, e fronda

Par, ch’al fufurro tuo goda, e riſponda,

Alla Rugiada.

Ο Di nubbe ridente

Figlia candida, e pura,

Che foaue, e lucente

Fai con lento fioccar rider Waturas:

E qual dolce fudor menire diſcendi, .

De gli effiui calor temprigl’incendi, , ,

Matutino licore,

Cb in minuti zampilli,

Su’l rinaſcente Albore,

Dal bel fonte del ciel pioui, e distilli,

E con vaghe perlette, humide, e liete = }

A le boecbe de i fior tºgli la Jets. "... *

Manns



*Manna lucida, e bella,

Che con largo teſoro

verfa l’Alba nouella * -

Da la faa coppa, ch’è d’argento, e d'oro,

E bewanda gentil da tutti i lati

Con tua dolce virtà nutrifci i prati. :

- Dolce pianto fecondo,

Che da gli occhi fereni,

Traſparente, e gioconda |

De la madre d’Amor prodotto vieni, , . .

E di Flora gentil bagnando il vifo, .

Con le lagrime tuerifºegli il rifo... .

x

De tuoi molli licori . . . .
Accolta in curuo nembo, • • •

In fra varij colori,

Iribella, e gentilffpruzza ilgrembos

E per vaghezza, c'ha di te, pur fole

Nel bel cristallo tuo ſpecchiaráil Sole,
-

- , , , ',
零 で。

Parte Zefiro vago

Dal balcon de l’Aurora,

E nel partir ſuo vago, , ,

Di tua pioggia fottil prima f’irrora,

E le tremole penne, ouumque moue, j

Le tue goccie Joaui intorno pioue.

uei volanti Corfieri, , ,

Che con briglie di rofe |

Soglion vaghi, ed alteri,

De la Wottefugar l'ombre noioſe,

தி Paſcolando la sà, l'humidogelo

Pel bel nettare tuo, beuono in cielo.
z-ri - ---- - - - A 6 Ре!

*

|

|

*
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Dal tuo liquido argentº.

Ogni tenera foglia - - -

Prende freſco alimento, . . .

E fra lucidi fiocchi alto germoglia,...,

Ridon liete le piagge, e vaghi, e belli,

Altuo vagoſtillar cantan gli augelli,

Anelante bambina,

Verginella modesta,

S'à la rigida ſpina

Rabbellita la Roſa ergela testa :

E con labbra vermiglie entro le fratte,

Aſetata d’amor, fugge il tuo latte. -

Tu celeste ricchezza . . .

Nel bel collo d'Aprile,

Con viuace allegrezzº,

Tempestato diferle orni vn monile. .
E ditenere gemme, bumide, e melli

Incoroni le piagge, adorni i colli.

Tu le conche marine

Ingrau dando vai . -

Di pretioſe brine, .

E di majebio valor ricche lefai,

Tu la terra fecondi, e tu gradita

Pergia l’erbe, ed a istor ſpirto di vitas

*.

: , *

N

?!

โนเ!!
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A i Fiori.

r} r

:

Flora, tu che miniando i campi “

Pingi con bianca man l'erbe nouelle#

Tu che già i collifampi

Minute gemme, e pargolette stelle,

Efra pompe nouelle

col tuo dipinto, e colorito velo

Fai de la terra inamorare il cielo.

Che sì belli ne iprati apri lauori,

Fa leggiadro il mio stile,

Và ne'miei verfi incatenando fieri,

Chefra nodi canori *

Io ti prometto in fu’l Caffalio monte

De le mie note incoronar la fronte.

Fd bella Dea, che dei tuo nobil’ago

* - -

." . 1

’ ,
< *r

: . .

s : *

, . - *

|

*

>

Sia la mia penna emulatrice induſtre;

Fà che placido, e vago

Il mio lauor col tuo lauor s’illustre,

Perch’eterno, e3 illuſtre -

Ne faccia poi con ammirabil’arte

Fiorir le rime, c3, odorar le carte. .

$Nomf vanti via più l’Argoffellato,

Se raggira la sà tanı’occhi intornos

Che mille occhi ameo il prato

Girando va, mirabilmente adorno

Et aprendo col giorno

Le mollsteile de bei fiori fui, -

gºnitudertuò di farità con lui,

* - *

- -:r

Scendi, figlia del Sol, madre d’Aprile, º --

اههدس

**
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Fiori fregi d'April, pompe de colli, - hi},

Stelle picciole, e belle, occhi de’pratiș . , !"

gemme tenere, emolli, } ","/

De la terra, e del ciel parti odorati, , , . ､一 Тии

Vaghi anelli gemmati, . . . . . ί

Gratioßprofili, almi ricami \ '

Difest in fºglie, ó intrecciati in rami. ; ใ***

roi delficº d'amer vaghe fauille, * امبرو

Mute lingue del fuol ricco, e fecondo, . . . . ી,

Delicate pupille (ต!

Pegli occhi belli, che raggira il Mondo; (i

Del terreno giocondo ια

Tacite bocche, che per voci fuore }

Spargere incenſo, ó efalate odore. - **

/

Miniate ritratti, alme pitture, la

De lefelle del ciel qua già traslate, D

„Medvorande feritture - | |

Da la mano d'amorferitte, e fegnate; | (

Cifre betle odorate }

De lapenna del Sol, che d’oro, e d’offro li

Nel bel vaſo del ciel tempra l'inchMÉro. M

Foi precorrendo i foſpirati frutti,

L’altrui ſperanze inghirlandarfólete.

Voi di gioia produtti,

Con foaue allegria lieti piangete ;

Soſpirate, e ridete,

*Mostrando fuor dal rugiadoſo vifo

Ridente il pianto, e lagrimante il rifº.

(

-

.

* - - . Woi



- I 5 :

poide l'Albarefata, almi frieri, -

vfeite fuor col matutinº lampo, * *

vo, minuti guerrieri, |

venite il ghiaccio a debellar dal camPºs :

Efebierati in bel campº, « »

oppoſial vernº ingareggiar tiºell:. ,

Fér trombe hauete i garuletti Angelli. 2
<

stupor non è, fe vi locò Natura a }

soura il tenero tronco in cima eretta,

come parte più pura,

ch'accoglia infe la delicata erbetta,

E con gratia diletta, . . .

Perche l'occhio vi goda, e poi v’ammiris

y'aperfeil cielsì coloriti giri.

stupor non?, fe Vergine innocente,...,
Hivi la chioma incatenarſ Jºglia

se fanciulloridente -

con bianca, epura man lietº vi fogliei ,

Fura, e candida voglia, s *

Intatta purità, ſpirto ferºnº,

Moffra colui, che Ri fateogliain ſa: .

Agli Augelli. .

.

* > /s sv. k;:

Anta Euterpe gentile , . . . . . . . . . . .

I canori Augeiletzi, *

Chefra balli, everfetti ' . . . . . . .

Van falutando il precurſor d’Aprile · *

Seorſº è uvernafenile , , , , , , si 4

odifiefсит естен фавінано з і

$à, le cetere frendi, e deſa il santº:...

- |- Mirą:
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Vicendeuoli, e belli, -- K

Sparf in varij drappelli,

Nel bofeo fanno armonioſo vn choro; ...

Come a i folgori d’orº, . * a ίi,

Chefpande intorno il portator del lume, º لاو

Spargon sì belle, eminiate piuzwe. . . . . . hi

2Mira, comefra loro - - - | 坳

* -

Odi come foaui, * • • • • • :

Com armonici accenti |

Addormentano i venti,

- Ingrembo a l'aria impetuoſ, e grauis

Suonano gli antri caui,

E mentre Febo ogni campagna inaura,

A sì dolce armonia fi fueglia l’aura.

Elfi defano fuora .

Dal bałcone celeffe, *

Dentro candida veffe, |

Colcanto lor l'incoronata Aurora, : ,
Elfi inuitano Flora, * - a -

E falutando il fud fplendor vitate,

4Quast tremole infºgne alzanº l'ale.

Sono Areieri volanti, - . |

Che /aettano i cori; . * · * , ]

-Quando al Tempo de' fori : | (

Dal bell'arco del ſen vibrano i canti. | (

Zan pertaria vaganti, ... - - (

E in afcoltargli, ogni bell’alma ardente, |

Laſagitanon mire, et colpºfºnte, |

tº : · . . . . .

*****, |- Sons



89/10muſici alati, v ' «· · * *. *･." 's : * )

Soura l'aria raccºlti, , , , , , , ,

spirtifemplici, e feiolti, . . . . . .

ಸಿ# айзіі, , ,

che nelcelo imparati,..., ... .”

sảquella bella arminiſastela, . . .

» . . Parche dicano a l'huowo, AKati, evºla,

* Chi rimiri la/ciuo $ º · º , :

Gir sà i colli cantando i - |

Chi fu’l lito danzando . '

Si fecchia al fonte, ef vagheggia al riuo.

Chi ridente, e gicliuo

si bagna a l'onda,ef raſeiuga al Sole;

» Intrecciando d’amor danxe,e carele.

chipiàfranco, e leggiere . . . . .

- Remigando con l’ali,

Solca i campi vitali ,. , , , ,

De l’aria aperta rapido Noethiero;

Chiper tortofentiero. . . .

De teß vanniensà le vaghepenne, ; * * ·

„Faventilar, fa tremolar l'antenne

cbìper l’aure di Maggio i,

Vagabondo paſſeggia: ***

Chi del Sol,che lampe ia ::: . |

|- |- Con leģenne la ம்ே:: }
օ - Chi con alto viaggio, * …

De l'alte nubi iu trapa4

en" : ' colcanto:Palta à diſaare il

°芭اهنم،ملدمهايبوخ،هدداهنمان"*.

இரல் |- * *

|
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f



:

|

‘18

CMi nel limpido Fonte

Del bel Lume Febeø

Tufa l’occhio Limreo; ; . -

Chaguzzo mºstra in sà la regiefonte:

E con ali più pronte, -

Che da l'arco non eſce alato darde,

L’onde d'oro del sot bene cviguards.

Così dolce, e coneorde

E' la bella virtute

Di lor fauci minute; * |

Chefeméra v/cir da fíritoferorde:

E temprando il difforde,

Far che ristiegli al reſpirar fereno,

Chi l’Arta in bocca, e chi la Lira in fene,

Chepià delee ventura . . . . - )

Da mit cielo potria, :

Che la loro armonia ? : ".

Estar ne boſchi in compagnias? pura, .
Dolce, fida, eficura ? : ' ,

Deh per compagni mi destina, o sorte,

Gli Augell in vita,e gli Angiolettiin merte.

} -

All'Iride.- -

(~N Are nuntia di pace: ' ’
- Ο Che nel campoºығыннанні

Verginella fugace, "" : " " ". .

chini:##stharrafendiarame :

Primauera det eiết pintá dal šole; * * *

Pele bella Taumante humida prole.
* * * Gras

དོ།།



eratiofa Pittrice, -

Cb’a la Dea de le piogge il carro adorni ;

Meſſaggiera felice, - *

ch;iieaparti, e baldanxoſa torni: ;

E mentre i tuoni, e le tempeste feacci,

con bell’arco di face il Mondo abbrasei.

-

Traſparente figure, * . . . . . . . . . . . х:

che fra linee dipinte hai varie life; "... -

yaga, e bella pittura, ... --

Ch’allegrezza, effuper "echi * le τίβe ή

E qual barbaro drappº, almº lauoro,

Di diuerſi colorfeopri vnfeſºre, een s

2 ": " همه**د،،،،،،،،،هدهددمه،اههم۲۹ - ) :

Merauiglioſo pontes :: :, :, :\2 si : „ .

ch’is fémhianţa di Lunº in forws d'arcºs

Da l'eſtremo Orizonte

Nefcopri il calle, e ne difºgni il warcº

Pergir la sà, douefªmeuon quelle, ----

Acans chiare, del cielmuſiche, º kelle.
*« : , , , , « . , , *. ·

Ingemmato monile,

cha le candide nubiadorni il rellº * * *°.

Specchio terfo, egentilº : : : : : : ..." -

Douefuol vagheggiørfil biendºApollo, t.

Vaga mole del ciel, sferica lampa, T = s

Chiara pompa del dì, lucida/famºsta ·
*

*

, . , , '

, • • . . . . . . . . , :

|-

|- |-

|-

|-
* |- . --

- ؛د.....مههبیاهمانهبهک،ههدودهبهک
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ميلع-

Alla Mufica. , | |

- seurana virtù, ch'inſegni farte,

- Channo i cieli fra lor varje diuerſ,

É co i numeri tuoi vergati in carte, s -

Dai mifura a le voci, anima a i verfi. }“

}

Tu canora magia, ch'entri innocente i å |

. Ne begli animi afar tortest prede, |- ξ

Che riſcaldi l'ingegno, alzi la mente, a i

E del ben di là sà, fai in terra fede. :

* - - | h

Deh fe gratopiacer; nobil rifforo · . } '

Porgia gli animi altrui con dolci incantis :

Perch’io teſſa di te ricco lauore, |

Tu co i Bumeri tuoi tempra imiei canti, *"

- , , : * (a

Sò che bella virtù di dolci corde, .. | #

Porta d'alta falute apre ai languenti, , ' ';

, Che'n vdir l’armonia l’alma concorde» . . |

Tempra gli organi fuoi dentro i concentie | !,
* Rºssº a sº : * x: M

Questa mole sì bella, oue si accorta. s. . . . \,

D’effer varia a tutt’horgode Natura, , :. (}

Da diuina virtù temprata, efcorta, . W

Ha negli ordini ſuoi metro, è miſura. . . ! "
• • • • • مممه..․..25 : ºs |

Spira il tutto armonia; varie ne’ fuoni

Sono mufebe in ciel le sfere anch’elles

E le battute armonioſe, e i tuoni,

Tremolando la sà fanno lefelle. –- |

s': f, " We



Ne l'Humano Composte, e intorno al Mondo -

Gli elementi fra lor muſica fanno, - ,

Serban muſicofil, varij nel pondo,

Con difºordia concorde vniti stanno. "

|

'

化

jutฟุใ, - * -

|- Par che il liquido mar canti confuſo, s

í, Par che dica a la ſponda in rauco fuonoj :

Non folo il ciel fa melodia là fufo,

: Hor che mormoro anch'io, muſicofonos

, { serban muſici ancor leggi, e cestumi, . . .

Per le felue diſperfi ipinti Augelli; ,

sono mufiche ancor le fonti, e i fiumi,

* , Gorgogliandofra lor limpidi, e belli,

Sono armonici ancorgli alti concetti, “ ”

« • . Che producon la sà quei fpirti afff;

| Efraquesti, e fra quei con puri affetti

; Paſan mufici ancor gli eterni auß, --

|- Manda vagofanciul querulo pianto,

:AMentre in picciola culla accolto giaceایک

"'Ma cheto poi de la Nudrice al cantoمهاد

|- Chiude ih fonno le lucije poja in pace,

Può di Nenia gentil dolee lufinga

Fare al vago bambin frode foaue,

Si che lieto a giacer dolce l'afiringa

Ingrembo al Sonne,addormentato,e grawe.

* .* |- - - Ebrº

e

|
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|
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Ekro d’alto furor nettarefecea , .

Ne fuoi lirici verst vn Cigno amante,

Se la vaga armonia di bella bocca |

Con l’orecchio, e col cor heue anelante. |

Sueglia il fenno, e l’ardirfranco guerriero; -

$prezza armata falanga,que è più folta

Serba in meĞxo le morti animº altiero,

Se di timpano, ò tromba il fuono aſcolta,

Ben di Mida ha l’orecchio iſpido, e nera

Chi a la dolce armonia lºvdito ferra,

Fiera dirf non può, che pur le føre

De la dolce arwania godona in terra.

Spira in rufica auena aura difiato,

– Per trar roſzo paſtor dolce concento,

E vede poi, ch’obediente a lato

Baldankofºgli corre il bianco armente.

Corre al fuon de la piua il Caprio ſnello, , ’

E la fronte ramofa il Ceruo inalza,

Gusta ilmuſico trillo, ebro di quelio

Da la cime del monte ergest, e shalxa. . |

|
Seuote l’onda del crin, batte la terra, - - -

Può mitrir d'allegre za alte, e feroce x

Genere/o defrier, lampo di guerra,

, 34 di bellica tromba ode la voce, , ,
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o dikell'armºnis magiche prouef, , , , *J

#an pittº/elefºre, e dolci i tap, , ,

Platan lire delmar, l’ire di Ginue,

Pannºfenſºa le piante, anima ai

1Vide il Lerbio Cantor curuo Delfino

Per/Ionico mar mouere il το βα,

El ſuo canto in vdir dolce, e йине,

Pi glipoilſingando, Eccotiu dojí. " ·

Mira il giouine Orfeo quel, che »’impetre;

Per ritrar la fuafpofa entra in4iria,

$falafº d’armonia l'esturnea cetra,

*Pervia dipietà ſcende «l'infras. '

3d canore Architetto il RèTebanº . . . . . .

Fredda pietra animar, rigidese duras · *

:fº:fabbre gangia, ma dottamane,

Pºpºloſa Città cerebiarai mura. "

:

· · * *.

Tu ch’in Donnapistafegliar non puei, : -
Che ritrºfa al tuo mal gela ne l'ira, 4

::: Piegaría dej, piagarla vuoi, -

Prendi, muſco Arcier, "arcº, e la lire, .

Lingua fabbr4 di canti, esta è d'amore á . .

le natteil ſuostil ſuonapiù chiare, .

Paſauefnaue in mezoaicere, " " "

Per la via de l’errethie ys doice*********

*
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gNenda magliofabril, ehefenda alterne º

sà l’incude battendo il ferro torto;

AMa da i moti del ciel, che gira eterno,

Prefegli ordini ſuoi muſico accorto.

Ben canoro Prometeo in terra vulſº :

* Traſportar l'armonte la sèrinchiuſº, :

chi'ie regole, e i tuoni in vociaccolfº, .

Et in numeri belli i detti chin/e. * -

Può d'Angelicoplettro vn eelpºfolº "

Nel Serafico Padre effer sì forte,

Ch'n languir di dolcezza in meko al duolo,

Nº la vita prouò dolce la morte.

brèver, ehe dalciell’anima vfeita,

No l’efilio del corpo babits, estanza ;

In vdır melodia dolce, e gradita, . -

Ditornar cola sà prendebaldan(a. . .

yola ſciolto il penſier, fiupido il fenfo

" yien dal numero dolce in ciel rapito

Ratto is estaf il cor nel gaudio iminenfºs

Ei divino non ha, fuorche lºvdito.

così, Donna, fai tu, lunge da iffi, ·

chiuſa in picciola cella, ardendo in zelo,

Ti fai feals del canto, e ſono itafi |

Pilberºrgano tuo, gradineleiele :

. Alla
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Alla Virtù. -

a-ربمسد

E l’humano intelletto ·

Pegno amabile, e caro, * ,

Parto mobile, e raro, - -

Da fatica, e d’induſtria in noi concetto ; .

Alba d’alto fauer, che pura intorno, s -

4 l'orror de la mente apporti il giorno.

) ,
.

Tu ne’vili natali, . . . . . . |
Rendi nobile vn core t . . . . . . .

Tu con aura d’honore, , ,

" Ad impreſe di gloria alzi i mortali :

E di beni faperni alma nudrice,

Šei, con pouero hauer, ricca, e felice. |

Pari a i Numi celesti, -:- º . . .

Saggi gli huomini fai : :

Nuda, e pouera vai, i

E pur d’alto valor gli animi veſti: -

Bianca, e pallida fei, ma doue annidis

Cºn quel pallido tuo, la morte vccidi.

Sei tuffeſa, a tefeſa -* * * · *

44eeenate, e mercede; a -

La Fortuna ti cede, - · -

T’ha per premio la gloria il cieleoneeſt, *

* fe d'oro non bai pregiato ferto, v

T’incorona la chioma ilfrreº os :

3.

J. A.

yw . . . . . . . ' --

i

"$". ,

. . . . . . . . . . . , ss: : : : vs * * |

- w-, , s's . :::test, * swe.******

- * * ** * *** e |
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Naſci in tempo, e col Tempo.

Auuan Kando riforgi;

Immortal poi ti ſcorgi,

Superando l’ºblio, vincendo il Tempo;

E qual biondo metal, che’l foco afina,

Tra fudori, ó afanni efei più fina.

Mercenaria donzella,

Artificij non vſi; * · * * ·

Gemme, 3 oſtri ricuſ, " ,

Nuda, e femplice ancor fembri più bella ;

- Di tefteffa t’appaghi, e i premj tuoi,

Perche vergine fei, gli honori vuoi.
* 3 : « , v *。 - * , , )

Combattuta mai/empre, -

Sei non vnqua abbattuta, |

Forte in effer canuta, -

Mai non pèrdi vigor, non çangi tempre : , ,

Inuitta pugni, e glorioſa in guerra . .

La Fortuna, e l'Inuidia abbaffi a terrae

.* * *

- • `-- « , - ... * , - - - _Porgi fiato immortale sa "* s -- - - -- -

A la garrula Diua; « . . . . "

Fai ch’vn morto ancor viua ; - , :

Spiumi, efpunti a la Parca il dardo, e l’ale:

E da stuolo plebeo /correndo lungi,

Doue ilpiede non và, col nomegiungi.

Se viſibil fembiante - -

Tu mostraffi di fuore, sa :

Deh qual gelido care, & -

Non farefi al tuo amor ligato amante ?

Pur non vifta innamori, e doue fplendi,

Volontaria ad amarti ogn’alma rendi.

- - - e Celas

|



Cela; celatipure

Ne” tuei mutoli veli, |

Chiufa ancor ti riueli, . . .

Star tua lucc non può fra nubio/cure ;

E nel desto, ch’ad imparar ti chiama, *

Mandi lampi d’honor, tuoni difama.
t

Ahfe'l Fatoti toglie ·

L’alto imperio de' Regni, "

Tu, Reina d’ingegni,

» » v

* :

· · -

Ne l’interna Citta reggile vºglie

E s’in trone non porgi ordini, e leggi,

Tu nel fºggio de cor, gli animi reggi.

Chenon apri, à non opri f : ** --

Di stupore infinito, |

A la vifta, a l’vdito, º

-«

*** ､イ

-

, - , .

اذهيف

A l’ingegno, a la mente il tutto feopri . .

Scerri libera il mondo, e pur non parti, ***

E i miracoli tuoi feopri in fette Arti.
* * * * * : ze w«.**

: * · * * * · · · · * *

- ... Alla. Bellezza. . . · · · -

Imulacro di Dio, |- T. » . . ; * * * *,

Viua stampa del ciel,
In cui'! ardente, '.' ;

,ն - · sهدد"

forma lucente,

« ... * *

Cºme in purº cristallo acceſa lampa :

Deliminfo#affiai:#.*

« .. '; }

«

<t

". .
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*

Animata ferittura,

Merauiglia de fenf,

Calamita de’ cor, madre d’amore,

Inuiſibile ardore,

Che di dolce defio defiando incendi,

Per la via de le luci, al cor diſcendi.

Pretioſo teforo,

Di Natura, e d’amorpompa vitale,

Priuilegio fatale,

De la mano del ciel prodigo, e degno,

Glorioſo fauor, lucidopegno.

Vnione di parti

Con mifura diſposte in mortal velo i

Puro feme del cielo,

Di celefit fauor riuo giocondo,

Da la fonte maggior difeefo al mondo:

Oue a farſi immortal ciafeuno impara i

Luce amabile, e cara,

Gratioſo portento, orma di Dio,

Paradiſo a la vista, eſca al deſio. --

Ferma, e lucida feala, 、* ベ

Onde poggia la mente al ciel ſicura. -

Viuo Sol di Natura, - -

Deita de la terra alma, e ferena ;

Innocente magia, muta Sirenø.

Fi:
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Fine, & vltimo centre,

Oue troua il penfermeta, e ricetto;

Scorta al vero diletto, - -

Luminofo fplendor, pura foſfan(a,

Nei bei Regnode l’alma hoſpite, e stanza.
- v či s; }

Alla Fortuna. \, \ -

, , 1

Tiranna fallace, · * * . * * . '

Che con rapida mano |- -

Volgi in vario tener lofato humano : * -

E nemica di pace, -

Ne la rota volubile del mondo |

Chi leui in alto, e chi deprimi al fondo, y

Signoreggi i mortali, , ,

Mafunz'ordini, à leggi, . . . . . . .

La monarchia de l'Vniuerſo reggi; . . .

E del veiro più frali,

Mentre porgi i tuoi beni, e mentre inga

Senzafede ferlar premy, eалат.
$ : * : امههب ." ."

A gl'Infani opportuna " :: -

Ridt prodiga d’oro, . . -- |

Et auara à virtà neghi teforo, ' ’
E guerriera importuna, * e

Con faette di mali, incontra i buoni,

Ne l’impreſe di glorie ogw'hort’opponi,

v. * *
/

----

*

*ாத்
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·
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Sù la tumida cima ' - -

Degli honori apparenti, |

Solleui pur l'ambitioje genti;

Egl’inalzi tu prima,

Perche dapoi con repentino volo. -

Ła caduta maggior trouino al fuolo,
- - "

- 3 ** **

Tu chiamata non odi,

Ne per querule grida, ... - e ----

Da ’vjato rigor i’arrefi infida : · *.

Ma de i mijeri godi, - * * * ,

B proſtrato a l'ın già, chino, e dimeſo,

Per ifeberno maggior calchi l’oppreſſo.

Scarfa, e prodiga infieme

· Infra doni, e rapine, i

Diuerſofai dal tuo principio il fine, ,

Rendi vana la fpeme,

E promettendo, ne la fè, che rempi,

I diſegni ad altrui ſpeſſo interrompi,

Furioſa vagante ... . . - |

Per le lubrichē vie -

De l’indomito mar corri, e trauis º ‘..

Ed a l’aura ince#ante,

Mentre il cautanocchierfpande l’antenne,

• De le falfe ſperanze apri le penne.

Ne le perfide Corti,

Fra’l dubbiofo, e l'incerto, * † 4.

Sei cieca finta in riguardare il merte,

E quel premio, ch’apporti

A l'altrui feruità dannofo in tutto,

: Pi penitenza, e di dolore è frutto. .

. - * : yadi
|

*<;
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Pedé Roma fuserba, * * *

che deſfrutta eadeo, |

Del tuo valor, del tuofurer trofeo ;

E premendo sà l’erba,
Fai di moli abbattute in vario loro, * i

Con tirannico piè traffullo; e gioco. . . ::

º : » . "

Sei del volgo infenſato, نمو ، ، ، ، ، ، ، ،

Ch’adombrato ha l’idea, , , , , , .

Chimera vana, imaginaria Dea ; , , ,

Onde ben forfennato

* * ...».. . . . .

E' chi ti/ſegue; e chi ti crede ardente, º

Folle imaginator, dà fede al niente. * *
-

« ' - - - - - - }

» , A Pofilipo.

“Aradiſo del mare; * * · ****** داڈ

Vaga reggia d'amor, trono á’Aprile, A.

Paifilippo gentile, &

- Chefendendo fu’l lito ombre gioconde,

Incoroni le piagge, abbracci l’onde.

:- -« ذنم * v. :** . : , , : D

In te placida vola, *

Refrigerio di vita, aura modella, s' : : .

Aura tremolà, e bella, , , ' : ' '^',

ь : Chefgombrando dal cor l’ombre, eimartiri,

I ſoſpiri d'amor cangia in reſpiri, * * *
- * * * * * · · * *

\ . . . . . .
/ 「

Sacro albergo a le Mufe, . . . .

‘, Odi mille intonar dolci istrumenti; , , -

Concertati concenti, , , . . . . . . .

Che ſopra vn legno di bandiere adornº

Le đirene, c'hai tu, sfidano intorno. :,:

, , , ' ' B 4 " Mille

|

w
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Mille naui dipinte, *v' a

Channoprore d’argento, e poppe d’oro,

Ricche d’alto lauoro. 3

Tieerteggiano intorno ; onde in vederle,

Ne le ſpume, che fai, produciperle. ,, , ,

Haidi riechi edifiei , " ** **

Proue illustri de l’arte alteri fregis . .

In te vengono i Regi ; 下｡い｡･･｡

Et afstanzar ne le tue riue belle )

Scenderiano gli Dei fin da lefelle,

Sei di Flora, e di Teti

Gratioforiretto, altero nido;

E fu’l colle,e fu’l lido, ». |

Con foaui armonie pari, e concordi,

Le Sirene, e gli Augelli inſiewe accordi.

In te l'alga, èfmeralde, : : ,

Bianca perla la ſpuma, argente fonda,

Bel criſtallo la ſponda, e . \ }

Pagastella ogni forpura, e ferena, , ,

Gemma fina la conca, oro ! arena,

In queſt’antri,in quest’ombre

Speſſo il tenero Amorgiunge dan Kando;

* In quest'alghe pofando , .3

Baldanzo/a nel cor, lieta nel vifo,

Chiama Cerere, e Bacco il canto, e'l rifº.

A delitiesì belle,

A sì dolci armonie, eb'in te fon moſſe s

4Quì fe muto non foſſe, -

4Quando fotra de l’onde ergest, er efce,

Parlarebbe d’amor lo feoglio; e’l":::

; Sglf

|-
|

N



gento, e هغ ہوerorعpعب
"ro

orzao s ozzzle izz vederle,

fat-Þvoduci perste- , :, :

i * * J 4 = * * .*.*. : . , *

el arte altevi fregës ,

Regi s : '

e le tue viwe belfe

zti Dei fin da lestelle,

di Teti

ettoدalterمءsidمة

se \vel lidos .

armonie pari, e****
oraفو

e gli Augelliഎircull;

* fmeralde, : .
|- Å

the ľ۲۶گ»,eviala (parms.

allo la ſponda, s

Hella ogni fort“.
eferena,

i Aſza la conea» ºrºt atestű,

αηιτι,in ακεβ'omύτε

il tenero Amorgiungº

εβ'algbεφojanάο.

ănzofa nel cor, lietº"

ma ċerere, e Bascºil º

• si belle,

an(م»ملو

Afff0;Χιriί,

οιεί ανηοκίε, cθίο te ſºm то/й і

muto non faſe,
4ο (opra de l’onde erreſ, εytβή : :

(### #ผm07 ไ0/?rg***** /":::" -

fee.

|-

.

o bel monte, fra monti

salta il curus Delfino,

con la coda forcuta entro i cristalli;

I fuoi guizzi, fon balli :

E si attento l'orecchio in te ripone,

ch’a la muſica tua,laſcia Arione.

-Quì non morono i Cigni,

come in riua del Pò, fouente auniene;

Quì le belle Sirene.

Con melodia, ch’è di dolcezza ordita,

Danno in vece di morte, altrui la vita.

/

Per delitia de fenf a noi riforto;

Tu pacifico porto ; ,

D’ogni mesto penfier, d'ogn'alma errante,

Porti pace al moechier, requie a l’amante.
- - *:° : *** ९१६ ९ * · * * · *

Gratioſº il Tirreno, ** : , : , , , ,

Con la bocca de l’ende il piè ti baci,

In quest'acque viuaei, : , : - -

Oue danzano ogn°her Ninfe, e Tritoni,

Mentre fiori li dai, perle ti doni. .

Alla ſepoltura del Sannazaro.

Orge lungo il Tirreno, -

S Colle, ch’è de le Gratie amato albergº º

Prende il nome dal Mergo,

E milie fiori, 6 augelletji ba in fenº: :

4Qui fotto vn ciel fereno » .

. Il marfoaue, e placido rimbomba ;

**-
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4 i Cigni è cuna, a le sirene è rumbe: ,

|-|

*-|

|

|

*

|

• - |

| |

- ·

| ||
|

| |
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Quì tra marmi di Paro,

Sincero il peſcator giace fepolto, º

Che nel juo velo accolto,

- Fà tanto al Mondo, & a le Muſe caro,

Cigno celebre, e chiaro;

Horne la bianca, & intagliata pietra

Glifa mutela a piè l'eburnea cetra.

Wola il garrulo vento *

Intorno a l'vrna ſua placido, e graue;

&ueralo, та /oаше,

Colfafarro del marforma vn lamento :

Freme l’onda d'argento,

E/pezzandoſ à piè del curuo lido,

Lagrimofa armoniä ſcioglie nel grido.

Fra querele interrotte,

face s’ode/onar, pace quest'onda,

Pace intuona la ſponda,

Pace ridice ancor l'antro, e la grotte,

Su'l partir de la Notte, }

Cºrrendo al marmo, oue ſepolto giece,

Ogni augello riſponde, Habbiti pace.

Vengon mill’Api d’oro

Ne la faa vaga, armonioſa canna,
4 delibar la manna :

Gli fanno intorno ofețuio/6 vn choro,

Com mormorio canoro ;

Nèpiù sù i tronchiperforati, e caui,

Ma ne la lira ſua formano i faui.

|

** - 4.

- - Perſa

·
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Verfa vn nembo #illante . . . .

Di bianchi gigli, e dipurpuree roſe,

Sà quell’offa famoſe, ·

Con larga mano.ºgni donzella amante;

Sopra quell’ombrà errantei “ , !

Di si leggiadro, e pellegrino ſpirto,

Abbaſſairami a coronarlo il mirio.

Ogni Sirena intanto |

Fa, rotto il crine d’or, cader fu’l collo:

Piange Clio, piange Apollo, s

Vedouo, e fconfolato in negro ammanto.*

Daria voci di pianto « . . . - -

L’humido pefee dal ſuo petto arguto, , ,

Se non foſſe la già tacito, e muto. . .

D’augelletti dipinto |

· Gli vola intorno vn femtlicetto fuolo,

Vn fi libra su’l volo,

;

|

E dice in canto, Il gran Sincero è effinto,

L’altro da gloria fpinto,

Riſponde ardito, e lo riprende al riuo,

Che dici, o folle, il gran Sincero è viuo. . .

V -

Viuo in terra è per fama,

/

vino ſopra le féileanto è per gloria,

Degno d'alta memoria, .

Poetando lasà n'inuita, e chiama,

La vederne egli brama,

Oue a goder quelle beate note,

Chi Colomba non è, volar non puote. :

{

.ே - |- |- « * В ś 1 pia:

r - - "

-
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»

Porti l’occhiuta Fama,

Ipiaceri della Villa. 1 แฟเขแ'ส

- ாய ச .

Alla Signora :

Is AB ETT A C O R E GLI A.

Р Ace a voi, pinti augelli,

Delicate pianurealme colline,

ombre freſche, erbe molli, aure diuines
Solitarij receſſi, opachi, e belli, -

Altimonti, ime valli, ortifioriti,

Rotte balze, erme rupi, antri romiti

A voi lieto ritorno,

Del mio pouero hauer contentº, e pagº,

Difilentio, e di pace amico, e vagº.

Deh tumulto non fia, dou’io foggiornº:

Quì Éia ſepolto ogni mio lieto accentº i -

A la città non riportarlo, o uento. .

che d’applaufifi pafce, e d’alti fasti,

A l’orecchio ciuilpugne, e comtraffi :

chifrastrepiti aumezzo, auidº bram*

Delfiero Martė eſaminargli errori,

Legga pugne, oda trombe, ami furºri.

Ma chi vago de’ boſchi, -

Deſa d’amica pace intender carmi,

Meco venga tra colli, e laſci l'armi e

<Ruì ſoletto fra rami ombrf, e fofchi,

oue l'ombra cader ferena io veggio, *

štofato nel cor denzº, º falſeggiº.- v

rc = ------ Poggië3=<--------------سميج--=<

-
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*

Poggio dal piano a Perto, . . .

E parmi ad hora ad hor toecar lefelle

Sà le cime de' monti altere, e belle.

Pendo nel miopiacer dubbio, ó incerto;

E dico, a/ee/o in sì fublime loco, \ ,

D'arriuar/opra il ciel mi reſtapoco. - -

lui, mentre refpiro, |

-

Fra due valli mifºrmo ombroſe, e cupe# :|

Ouest ſporge fuor diferta rupé, - , ' '

Sorger Tempio deuoto al ciel rimiro, , :

Aula faers di Dio, ch'infonde al petto -

Riuerenza, fapor, tema, e diletto.

Santo, e romito fuolo,

C’ha di cenere fparfa iſpide vesti, .

Spira quì con filentio aure celesti : *

Ricco dipouertà, folingo, e folo, y

- - Ha d’irfate ritorte il fianco auuolto, º

- Scalzo il piềsrozzo il mātose magro il volto -

** -

.*

:
|-

**
-

*

*

Aer facro, e fereno, - * r - * *

Çhe di dolci penster m’empie la mente. . . '

Ventilando di là fira ſoaenre : . . . .

D’Yfigneli feluaggi il loco e pieno; .

- Hai vengono, e van gli augeli erranti; --

Ciaſcun dubbio non ſai Jepanga, º cantil

v

|
In quel Tempio ſacrato -

Σμοκ* Concauo bronzo, αίro, και canoro,

9he la farra Famiglia iruita al cloro :

Non da fabbr moralJembra formatº,

Ma d’angelica man, che mentre/иота,

Geselingºa deleisitaria, e regiona.
ஆ

',
|

·****---
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Ben compoſto ortiċello * ' , . . . . . . .

Diſpinostrofeti interno cinto, |

Godo di vaghifor ſmaltato, è pinto.

poi quandofpunta il primo Albornouella,

Lafcio le piume, e per le stepi ombroje , .

Di quà colgo, e di là fragole, e rºſe. Sº

&иапte belle farfalle, . - : .

Vagabonde, e dipinte apreno i voli, . . . . .

E quanti arguti, e querºli Vágnuoli ***

Fán qui col canto lorfenarla valle : ^ |

ride il campo, er olezza, e lietº tº τίβ ..

ognistor, che germºglia, apre v”forrifo. Å

guì porporeggia il melº, - s.s.t.

Là gialist impallidifte il cedro anticº i

E con lacero fen lägrima il feº»

dirubini la vite orna il fuºffel?“

e di porpora, e d’or pendendo alterº

· Miniata ba la ſcorza il pomºse’lferº

\,

Alzo gli occhi bramofo, ... . - --

sp: tra rami le frutiase'l hracciºfendo,

Equalià mi diletta, auidºiºprendo: ;

Poi vicino ad vn laurº il di ripoſo, :

:E per fruttº guftar Joaui tanto, |

Homelata la lingua, e dolce il cantº.

scorre l'Apefoane, « » .

E tanto i ſuoi fufurri in aria pºntº;
chemiſtillano agli occhi om deleºfonno;

scende l’ombra da mºnti humida, egraue :

Eccofridulo il grillo, e in voci rotte, , ,

Fah ch’annantij la face, º dica » F:
- ു. - θά9 .
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odo a punto a questºhora

sem »licetto fantor d'incolte rime

Il villanel, che le fue fiamme eſprime,

Tratta caua teflugine canora, -

E con rozzo cantar dolce, e concorde,

Porge gratia 4 le voci, alma a le corde. .

*

A quel rustico accento ·

îmmerfo in vn ſopor cupo, e tenaee,

Prendo pofa tranquilla e dolce pace :

Poi de garruli augelli al bel concento,

Salutando de l’Alba il nouo lampo,

Gli occhi defio dal fonno, e torno al campº.

|

*

Sotto i piedi l’erbetta - !
\

Lagrimofa mi ride, e fono i pianti,

Chºella jį arge tra for perle, e diamanti:

Febo, amico di pace, all’hor mi detta

Mille belli penfier, Febo m’èfcorta,

E m’inalza la mente, e al ciel mi porta.

uì leggiadra Coreglia, |- - |

oue l’ombre più dolci il mente ferba, |

Ameco il di ti vorrei trafori, e l'erba.

Ecco il lauro, ecco il mirto, ecco la teglias

che fra mille d'amorzefiri ameni, t.

Mormorando ti chiama, é dice, vieni.“
-

/ ,

*

pVieni, o faggia Nerina,

Pastorella gentil, múſica Ninfa : ~:: -

oue giubila quì l’aura,e la linfa s ”

Ma tu, noua fra noi Mufa diuina, :

Degni fai ditue luci boneffe, e pure, *

Altri tollı, altre ripe, alire pian*re- r. |

v.

* ·

·

*
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Tu ſotto il clima Tofco;

Bella Italica Saffo al mondo ſplendi, . | ... ' "

El tuo picciolo Serchio auguſto rendi; | rº

Di ciuil maeſtà fi veste il bofeo, |

-Qual’hor prendi la piua, e mandi fuora ***น

Dał rubino ſpirante aura canora. பு

Mille pinti augelletti - |}:

Odi interno cantar dolci, e la/ciui

Ne le certeccie, oue intagliando feriui. -

Riuerifce il paſtor gl’incifi detti: ឯ：

E fon tanto i caratteri /oaui, \;
Che l’Ape corre, e vi compone i faui. W

Cangia l’empia fiere{za

In coſtume gentil l'aſpido fordo, 0

Eþorge al tuo cantar l’orecchio ingordo : .ே

E tanta dal tuo dir beue dolcezza, lv

Ch’a l’armonia de la tua bella canna, i

Il veleno, c'hauea conuerte in manna. }

L’aria in vifta s’allegra, - * - || Tu

Dal tuo vagofplendor refa tranquilla, . f.

E roſe, e gigli il ciel pioue, e diffilla ; E

E benche in ſpoglia vedouile, e negra : · |

Appariſcicola; testo al tuo vifº - - i

L'àrabra in luce fi cangiase’l pianto in rifo, T

O beata campagna, * - ,ெ

Felice colle, auuenturofo fume, |

- Che degni fai del tuo corteſe lume, i

Beato il Serchio, cue irrigando bagna,

Che nelfuo molle, e criſtallino gelo, , ,

štampande it vilotuº, contiºn it ಕ್ಯೊ |

-- - - 0

;
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Io di quà, douefeggio , и
-

Hofra facrifilentij ombroſo, e muto, _

col cort’inchino, e colpenfer faluto; - | : |

Da quest’occhi non vista io hur ti veggiº. , ! |

$ O fiupor non vdito, º stranº gioca ! ... . | - - * -

La tua luce nºn vado, e femte il foco: , | - }

|-
|: |

|-

* |

Il Feſtola fiumicello d'Agerola. | -

- A Monfignor : ; : |

FRANCEsco ANTONIo PoRPORA,

veſcouo di Montemarano. | } · # |

*Iua perla de monti, , , , . \,- sy ;

Crºftallino rufcello, , , , , , , ,

Che diuifo in più fonti, --

·|
* Fuor del grembo d'vn faſo eſci giocando: j : |

E mentre fuggi, e ne la fuga balli, :: | , |

. Fa rider gli antri, e fai gioirie valli. | i |- |

Tu purgato, e lucente, , - | .

vaifendendoper gradi: , , , , , i:

? . E con onda ridente, , , , |

|- , sarucciolando a Pin già radi, e ricadis *

· · E bagnando per tutto erbe, e vivle, , , , , |- | , *

ι τίβο, Tifa coppaa lepiante, eſpecchio al Sole | * -

Cadi, e crefci nel cºrſo, , , , , , , , - :

Lufinghier fuggitiue, . .

E d'intorno foccorſo . . . | . . . .

- Fai di più fonti, e di più riui vn riuºs - | :

» E con fugace, e tortuoſo errore, . \ |

» . Douestampi va'erbetta, e done vmf:: , : |

6. - * - · Hora |- |

lt |- |- « ; ; |

|::,rری*

|- مهد۱. ،
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, Mor, con ombra felice, a * * * * ... --

Cheto cheto paſſeggi . . . . . . . .

Hor d’vh’ertapendice - * * *

Traboccando a l’in già fumi, e3, ondeggi;

E mentr: d’acque vnprecipitio ſciogli, *
Fra i bellorische fai, fremi, * gorgºgli, *

«Qui gireuele errantes . . . . . .
鸞 che pof, e്, í . -.-; iſ »

La fremendofonante, , a

Ka non sò che di belflentioſpiri;; , , a

E nel tuo corfo allettatorfழ4::: :

Mgfri col mormorio dir, Pace,расе.

Hordoglioſo ti ſento, ;. . - \ ^

Hor giocondo ti miro; . * - V

Odo tl placido vento, * : - * * *

Che recopiange, e teco ride in giro ; * *

Si che dubbio non sò,stupido in vifº, … --

Se quel fuono, che fai, fia pianto, è ri/ώ, και

-Quante volte del giorno se e ; : ·

A goderti io diſcendo, . . . . . ;

A ved erti io ritorno, . . . . . . . १.५ *१९• *

E nel tuº eorfo il mio ripoſo prendo ;s

Eparmi all'hºr, che quei tuo mohegelo,
Cristaileſia del triſtallino cielo. . . . .

,

, •

Mille belli augelletti, - ' -

Fan corteggio al tuo lido ; ,

E con dolci verfetti, * * *, - ----

Van cantando fra lor di nido in nidos

E nel danzar fono a veder sì belli, s-a .

Ch’Angelettili credi, e/ono augelli :

*** · * * - Chi• • •

*



Va per l’onde tue viue,

Chi danzandoff appreſſo

Le tue belle paſſeggia, e freſche riue;

E tu che puoi fino allettar gli Dei,

De la muſica fua l’organº fºi •

Quante belle corone

Ti fan l’erbe, uue pafci,

Poicbe apar d’Amfione |- «; " |

Boni muſica lingua a i muti faff i | * .

:
|-|

{

chi librato in fe steſſo , 43 · | |

|

|

,

Talche io nen sò, s'ogni tua bella pietra,

Mentre mormora,ja viola, à cetra.

Quì mi traggo feletto,

Fuor d'angoſcia, e di piantos
Quì pen/ofo, e riffretto, - v. |

Sento virtù, che mi richiama al canto: *

E l'onde tue ne l’affaggiar si belle, |

sopra l'estafimiam alzº a lefelle. " | |

Mentre fuggi, m’infºgni, . ^

Comefugga la vita, . . --

Mentre corri, mi fegni, *, * -

Come ogni coſa è in cominciar finits; | •

E mostri accorto al mormorio, che fai, x || .

Ch’incontro al Mondo, hor mormorando vsi, | -

|

0Joаир conforto -

Del mio torbido ingegno : |

Opacifico porto, - · * * .

De le tempeste mie fidato pegno, , . |
Vorreiche quà, fenza cangiar mai temprº, I -

Mi deffe il ciel di vagheggiarti ſempre. .

- - |- Pregu

|

- -

*

|
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Pregi l’oro l’Auaro,

Parto vil di Natura ;

Cb’io fià fimo, est, ho care

Il melle argento di quest’onda pura;

E poſſo dir, che per si belle vie,

Siano le felci tue, le gemme mie.

Аi tно/иото раче, .

Pºfa ºgni arbor lafronte; · · - |

Dorme placido, egraue |

Ji negro boſco, e'l ſolitario monte;

Epermolerar, eh’addoamentato giaccia,

Appreſſo l'onde tuefendo le braccia,

Tu qual Lete vitale, - -

Mi fai porre in oblo |

Ogni torbido male,

Che Þºrge il Mondo infidiofo, e rio :

E de inteifenst imperiofo donno, *|

Col del fuenº, che faiminuitial/onno. -

Schiuo d’auree vafella,

Saggia induſtria di Fabbra,

2Ne la linfa tua bella

La mano ineuruo, e ne fo coppa al labbros

E l’alma poi, chevn tanto ben contiene,

Fim tà la bocca a ricrearfi vieue.

Ma pur, lafo, ti lafo;

Ecco il canto/o/pendo.

A Dio Fiume, à Dio Safoj –

4Quà la fampogna a te facrata appendo.

Da te mi parto, à la città m’inuto.

A Dio felue, a Dio boſchi, o colli a Dio.

. - |- L’es
~

رہش""يه



L’eccellenze della Mana. 43

Al Signor : :

G 1o. To M A S O G I o v INo;

De la lingua efecutrice accorta

Man, che ſciolta, e ſpeditá,

Con le fatiche tue gioui a la vita º

Tu da l’Ingegno ſcorta, |

Perche palefe il tuo valor/ ſcopra,

Quanto forma l’Idea, mestri ne l’opra,

Non può ben, ſenza te, reggere imperº. -

Chi le Città corregge, . -

E comparte fauori, e impone legge i

Tu con ifrettro altero . ::: . . . . .

Legentíafreni, e ne la guerra armatiº.

Mieti in campo d’honet, meſe animatas :
'. , & - * * *

sallo quel Rè, che da crudel/erpente

Proud si fero morfo, ' ’ .

Potea troncarti, e ritrouarfoccorſo i

| Ma intrepido, e prudente;

# Coteste ejpreſſe, e generofe note, , , *

ynä mano ad vn Rè bafarnºmρκοι, :

- - -

s» , #f- |

Tu, quando prendi ademular Naturessé. .

We le tele dipinte, . . . . . . . -g,

Mute, e fredde, fpirarfai ’ombre estintrº
E con vaga mifura, ºs - sº: ,

Tal virtù, tal valormostri nel pintºs ... ,

Ch’inganni il vero, e fai verace An

|

||

|

|
;



筠 cancelliera armonica, e giocºnda,

Dai per opra de l’Arte

We caratteri tuoi lingua a le carte :

Tu con penna faconda |

spargendo l'acque del Caſtalio Rio,

ša cºn inchiostri auuelenar l'Obliº.

Fai ne fomori, º mufici metalli, : «

» E ne boff forati, * -

Regalando le dita, induſtri i fati i

E:n vaghi interualli *

Di temprata armonia varia ne’ tuoni,

Maritando le voci, accordi Juºni.
*

|-

. '
-

scorri ordito, est armonico lawºrº

Diteſe, e belle eerdei -

E colgraue l’acuto instemº accorde:

E contuonofonoro

Lufngandogli afetti, e:fenfi lieti,

L'allegrezza rifuegli, e’i duolo accheti. .

Moui ordigni di guerra alati pini,

Senxa tema di Morte :

E perlubriche ve tenti la sºrtº ; -

Eper dubbi eamini - · · · ·

*... --

> _x

sterri infolite strade in mºrprofondo. . |

Nii már, vsui mondi, additi almondº

#ಣ್ಣ:: , :sanguinoſa ferita i :
EŘfa brġrimedy ºpri di vita i v

E cercando la via : - -

De le fruide vene ºferui, e nºti

sourai trewolipolfi, alterni i mºti.

7. . . \,

, }

Ne”
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Ne trapunti ingegno/a alta Maestra, 47: |

| Meni libero l’ago, - --

con catena di filo industre, e vago: ::

Efollecita, e defrø, - . .

Merauiglie à belle apri, e congiungi, s -

Che la viſta non td,Je pingi, dipungies z.

Mille intagli ritorti, e mille /egni, , ' .

Naturali profili - sº

Fra le dita, e lapalma apri fottili . '

spiritoſ diſegni, . . . . .

É caratteri aperti, oue celate, f

Le venture ad altrui, deſcriue il Fate:

Deb ehipuò dirlemerauiglie illustri,
Ch’a te fol, bella mano, *

Largo, e prodigo efprefeil Rè fourane f. - -

Chi può dir l’opre industri ? , ,

- Gia vacilla loftil, l’ingegno manca: : .
f, La mia penna non può, la mano è ſtanca,

La Rondinella. , :

Al signor

M v T1 O D E L L A MAGNA.

机 - * - - - - ' -

Del Nilo fecondo, .

Cittadina gentile,

d he pretorri nel Mondo -

Con le tue note il bel natal d’Aprile,

E fai qual cetra in armoniaveloce

απαίτιαίκεια, εται",

*

*

|

|
|-

· · -

· |
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* -
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|
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|
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| . 48 . .
| Tu con proſpero vente,

| Peregrina volante»

| - Solchi il falſo elemento

i De le tuepenne in sà la vela errante,

} E fei nel corſo placido, e foaue -

Nogchiera inſieme, e pargoletta naue. -

Fai di limo tenace, , *

. Oue pofi, ed annodi,

- | Bella fabbra fagace

, ! Sài tetti eccelf inufitati modi:

– E puvi con modo, benche rozzo, e feabro,

Dar l'vfo ancor di fabricare al Fabro.

* - 2. -

|

poli intrepida, e franca,

. . . . Variandopaeſe,

-Mafe debole, e ſtanca۔ےہگ

. Ti rende il corſo in sà le penne tefe;

Tu ſopra vn ramo, oue poſarti hai cura,

Perlefrade del mar corriſicura. * * * * ·

, !

Tafsprima intrecciafi - <

* Ingegnofi lauori

- Dentro ifior, ch’imitaſti,

Hortefi groppi d'armonia canori,

E tra le fauci, oue i concenti vnfci,.

aguſica ielain ſiebil canto ºrºſet

L'Aqui,



:

*
}

$ L’Aquila. | 49, ! ; ;

al signor :

LV I G I TA GLI AVIA . . . | 4 ||

- í |- #" | :

Pennuta Lincea, , • |

che nel limpidofonte |-

De la luce Febea " ., -- - - .- : : : |

Attufando le penne, ergi la fronte i · !",E nulla curi al fuºpoffente lume, z | |

Pur che goda la vista, arder le piumº- * | í,
-

-
- |

|-

|

| | |º corri intrepida, e franca . . . . . . . |

soura i turbini à véloi · |

Nè vacilli maifianca, e y:.:\:. " \ |

Per lungo ſpatio eſercitandº il vºlei sa |

E di baleni in sà l'Olimfº armata, : )

vai fragli angelli interieſa alata. 2 * | |

Sv. --

|
|

*､*､* ､､ 。 tº : » \ t , ** * * *

9 Ergi tronº diffelle, : , ; ::. . . . . . . . .

Glorioſa immortale, - - |

Fra l’imagini beller i alli,

Luminoſa Reina, almareale,

e trasláta la sà con aurea vesta, - で\

coronata di lampi, ergila refas V_?

Tu viuendo lontäna ,

Da la plebe volante, , ,

Formi il nido, e la tan4 -

Fra reste balze, e fra romite piantes ·

E ne monti Rifei, pompøſe, e deg***

de le prede, che faimoſiri l’infºgº“.r.es
ੇ“ – ‘’ С Taci:

*-*
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Taciturna foruoli . '

D’ogn’infidia ficur*,

E con taciti voli,

sembri notte animata in veste oſcurd,

E mentre graue, e maestofa pafi, -

Per ruerenza ermitemutºபா ;

Generofa combatti ؟.....تسا

Con artigli pungenti, . **

Et atterre, & abbatti , :

Feroci Draghi; & horridi Serpenti, * *

E contro i Cerui inalberando l’ali,

Rouino/a a l’in già piombando cali. " />
v. ; て ・ s' oみ

Tu l'inſegne pompoſe * * * * * * * *

De maghanimi Regi, º " , ********

con vittorie famof, ': * · * * *

superba adornișe glorieſafegi, is .

E forte in cielo, e valorofa in terra .

Trionſ in campo, eſignóreggi in guerra s
*s､ "* ､ ردار

Alla Fenice. « * * · · ·:
,.********\ج،r.۰,وو..",,,,,,,

Del vago oriente ‘ ' ; *

Cittadinafelice, sº v ». *****

Peregrina lucente -

De l’odorofa Arabica pendices -

che fola al mondo hai fra l'alatºhuole,

Eterno il corſo, er immortale il volº. -
::::-- 『ｴ丁丁 ､、 。｡

, * * * * , , v. . . 4 s

• • • . . . . . `--º v . ' .** •
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priui in clima giocondo

Temperato, e fereno, -

Oue il montefécondo . -

Ha riçcoil dorfo, e pretioſo il feno,'

Tra verdi piante, e tra perpetuistori .

Fumando incenſ, e distillando odori.

Solleuando la teffa,

Con pompofo lauoro

Di bellifima creffa,

--.i-صن

Il manto hau d'offro, e la corona hai d’oro,

Et ambe l’ali a merauiglia belle,

Trapunte a Soli, e ricamate a fielle. - -

Porti ricco monile sº: . . . . .

Ne la gola ve{zofa, t. . . . . . . . .

Che’l tuo collo gentile; s = . . . . . .sz

Con leggiadriprofiliorna pompoſa, . .

E di viuo corallo, e lucidºostro- s': -

A4offri pinte le fauci, adarno il νοβro. -

Tu famelica errante, - " -

Won procacci alimenti, :
Nè con bocca anelante * R *

Bramoſa corria iliquefatti argenti, «

Magrato il cibo, e pretiofa hai l’eſca .

D’ambroßapura, e di rugiada freſca,

-Quando ſtanco nel dorfa, , ,

Sotto il peſo de gli anni, , , , , ,

Moui tremolo il corſo, say, -

E debikforza in agitare i vanni, . . .

Indrizzi ilivolo, que ſuperhocolle, '::

digiºgº inalzah e la cératee efalles :
---- ** --- - 2.

Y
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Sembra il tumido monte . . . .

Orgogliofa Babelle, -

Che poggiando a lefelle,

Và temeraria a folleuar la fronte,

E d’alte nubi incoronato interno

Aguzzofiende, e rileuato il cormo, s .

«Quinci limpida, e piana - : --

* Scaturiſce fra fafi :

Gratiofa fontana,

Che lieti moue, e tortueſi pafi,

E dentro cupa, & arenofa fponda

D'argentoi peſei, e di cristalio ha l'onda.

Suà piegando le cime ' , - ,

Sopra ogn’altro arbofcello, " ", i

Sorgepalma Jublime. , , , - , •

Di cento ſpade Briareo nouello, - .

Gbe s’erge in alto,e fi profonda dentro,

Col capo al ciel, con le radici ai centro. -

Buì poggiando ripofi |

Nelтио согfoяfалпага,

4Quì di rami odorofi -

Fai, nouella architetta, arca odoratas .

E qui battendo e dibattendo laii,

Desti in mezo le fiamme aure vitali,

Mille vaghi augelletti . |

Ti conſacrano a canto, * -

Con pietoß verfetti : ***

Lugubre efequie di canoropianro : ·

E’l Rußgnuol nel tuo morir viuace, * *

Con la tanács/as fimtetra face. ช
*で*.う |- - - -

Îı

ֵז



rze fuegliando l’ardire

Fra gli ardori de i lampi

Sofenendo il morire,

Inuitta mori, e generofa auuampi,

IE morta al fin, con fortunata forte

Vai glorioſa a trionfar di morte.

AMa riforta fanciulla,

Ne la morte bai la vita,

Ne la tomba hat la culla,

E fai nel fin principiar la vita, . .

E figlia, e madre di tefeſa eguales.

Da le ceneri tue forgi immortale.

* AlaLu೧೩ * * * -

Andidilfimafella, " .. |

Che’lfientio tranquillo apri nelmondo |

E pacifica, e bella,

Rendi il foſco de l’ombre almo, eгіста,
E de l'humido fonno, humida ſpoſa,

Abbracciando la notto,e/ειpomfofа. ::- -

Tu con prouida cura -

- Spargi d'alta virtù grauidi effetti;

Tu ne la notte oſcura, |

Sagittaria del tiel, l’ombre faetti,

E menando la sà danze,e carole,

*.

$fºrri i lucidi campi, emula al Solº, ..

v v
- ----
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്. frenº d’argento -

Reggi in campo d'horror, carro di stelle,

Tu con vago concento, '.

Mille guidi nel eiel mufche antelle,

E Reina de’ boſchi,in bianca veffa, |

Coronata di corna, ergi la teſta. * * *

Pioui, balia feconda, -

Ne le bocche de i for mannefillanti, |

E foaue, e gioconda - -.*

Verfi in largo teſor mille diamanti,

Efquarciando le nubi interno intornº,

Rendi chiara la notte, emula al giorno. |

Apri, e chiudi i canali

Pe le fonti del cial puri, e giocondis

E con acque vitali - -

La crefcente virtà ne i corpi infondis'

. E cortefe a lepiante, amica a ifori,

Spargi ingrembo a la terra ampi teſºri.

:

Variabile ogn’hora , 4 * *

Fai, mutandoļeolor, diuerſo efetto,

Hora pallida, 3 hora -; ** * *

Roſſeggiante nel ciel mostri l'aſpetto; -

E con vario apparir, varia figuri -*

Delfuturo auuenir/egni ſicuri,

Horfuperbo, e ripieno

Difecondo licor gonſ il fembiante,

E di Teti neljeno , , " *

Moui al moto, che fai, l’onda inco/fantei

Hor cornuta hai la fronte, efcema i raí,

Come parti nel ciel, non torni mai,

". ; - - Hor----
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Pror con languidº lume, ይ'ያ |

Fra le nubifepolta humida manchi,

Hor con candide piume. . , ,

Le felue inalhi, e le campagne imbianchở

JE riforta Fenice alma, & adorna,

Rinouando la luce, ergi le corna. * *

.......... Il Silentio. . . . . , -

· , . Al signor ".

DoMEN I co B E N I G No. :

O non definla strepitofa tromba, "

Ch’è di mufici Eroi bellico tuono, . . . .**

E con arguto, e formidabil fuono - ,

Dalletto il canalier porta a la tomba a
** - - -

-

-

AMa quella bella armonioſa canna, : -*

Ch’è di ruuida mano almolauoro, , *

uel bel canal di melodia canoro, *

** che distilla nel fuon netrare, e manna.

Vſi teriº brícalco alma feroce, a sº v :

Che tumulti di guerra in campo agogna,

Io che paee defio d'humil fampogna, . . .

Bramo baſa accordar rustica voce, , ,

Corra éroice Serittorfu’lplettro auratos

Il poetico arringo in mezo l’armi, . ”

Io che rado la via de baffi carmi, :

onłacificoþièJegno il mioſfato. . . .
. |- |- Pik
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Piùfra bofchi intonar rozza armonia

con latiuami piate al ſuon concords,

Che pºſſeggiar de l’ineguali corde,

Con dottaman lø regolata via. . . . . .

Dammi Pane Liceoquel cauo legno, ... ;

Ch’in memoria d’amor porti nel collo,

Con le Cetere fue reff Apollo,

Ch'io di lirico bonor mi stimoindegas.

Jo sì bello animando almostrumente,

Delflentio dirò mutolo, e foſco, |

Ma cheto sì, che nonfa fronda in bofco;

Chefegro dia di mormorar col vento,

V

Muti, mutifra tanto itene, º fonti,. . . . .

Già per lucide vie /cofcef, e belli,

Chiudete i rostri, ammutolite sagelli, , .

L’aura taccia ne” rami, Echo ne' monti

Vienne, o dolce silentio, o caro Nume, ... * *

Dapoetico ingegno amato tanto, , , .

Mentre inalzo la penna boggi in tuo v474;

Nel miopicciclo albergo aprile piume.

Tu te membra addormenti, e fuegli il finns, .

Porgi requie a la notte, e pace al mondo,

ZVel parlar muto, e nel mirar facondo, .

Imprigioni la lingua, e feiogli il cenne, .

Tºlºntano dal volgº, al ciel n’appref, ,
E di garrala turba odj il tumulto,
Feelato a leviste, a ifenſi occult E *a

ឪជ្រឹ |
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sono i cieli, ouestai larghi, e benigni, sº :

DiprofondoJPe dotando ipetti,

E diuina virtù d’alti concetti *:

Dentro l’efaßtuetrouano i Cigni, „..

Sopra il verºfºper rapido vola .

Chile regole tue prende perguide, . . . . .

Così mille virtà compreſe, e vide . . . . .

Di Pitagora tuo ladotta Scola. - * .

Polei fembrano altrui per te le grottes

Dilettofe lefelue, e cari i boſchi,

I montani dirupi, egli antrifoſehi,

Gratioſo l’orror, dolce la notte. . . . .

Vaiper l’ombra notturna orrida, e bruna »

Dando il fonno, e l’obliotacito, e lento,

E con tremolo piè di bianco argento,

Mentrefcorri la sà; danza la Luna.

Quante chiudi que già bacche, e fauelle,

che di dolce ſopor placidofampi, * :

Tante accendi nel ciel lumiere, e lampi,

Tante mostri la sà fiaccole, e felle.

oue mostri prudenza, oue raccolto

Con tranquilla bonta post foaues •

Fai modesta la fronte, e’l guardo graus

... Autoreuole il ciglio, altero il volto.

cofa Febo non vede ouunque rota, ;

che nel cupo tacer nonfia più bella». .

viua lingua di Dio fembra ogni fells,

Edelfilentio è ºferuatrice immºta.

|- g i serie
-ｰン
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് eternofilentio in mezo l’onda

Lafamiglia, ch’in mar nuda dimora,

E filentio la sà riferba ancora

La famiglia del ciel pura, e gioconda.

Fama fuona fra noi, cbergendo il vald, « .

Sopra l'aure Sabee l'vnico mostro . . . .

A la bell’armonia ferrando il rostro, , , ,

Scorra l’Arabe vie tacito, e folo.

Così per l’aria bor folleuata, hor baffs :

La ministra di Givue aprendo l’ale,

Per dimostrar la maesta reale,

Silentioſa, e taciturna paſſa. , :

Così garrula Grà, freno a la gola; .

Paſſaggiera norturna opra d'vn faſo,

E colflentio afficurando il paſſo,

Preſſo il Falce, e l’Affortacita vola.

Perfar dentro il tacer faggie le menti, , ,

E caro hauer l’ammutolir Natura,

JLa bocea rinfe di purpúree mura,

L’arguta lingua incarcerò fra denti,

Più vago il ciel ne le fue rote appare, ry ·

Quando in mezº l’oblio tace, e ripo/a,

E quando tace, e mormorar non oja, , .
A v - - |- v •

Più vaga è l'onda,e più leggiadro è il mare.

E' di pace tranquilla autor difereto, . . , , ,

E di grido immortal degno di lodi , - , :

Chifrenando la lingua in muti nodi ;

Dentro l’arca del cor chiude il ſecrete. ,,

S - * هدوب
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Tra monastice albergo, in faerotette, .

O che dolee foter l'alma ritroua, ,,

Ch’affrenando le vºçi in feno, proua

Riuerenza, stuper, tema, ediletto, ...:

così mutolo stando appreſē un rio

solitario Romito habita, epofa ; . .

AMa ne l'orror dºvna ſpelonca ombro/a, ·

Mentre tacito/fa, parla con Dio.

Fedefatene τοί, εhajara, εεείο

Sofiffè la, doue il gran Nilo sbocca,

Che le starºle imprigianandº in bºcca,

|- #; ta libera det cielo. -

- „“y”, : * · * * ** ... :

Ditel Vergini voi mufche Diue, , , , , ,

Che i Farmaßei monti in guardia hauete,

Eper logge, e teatri intorno ergete -

Mirti, palme, G allari, edre, & oliue.

Teſtimoni voi chiamo ordini alati, ** *

Che/pargete con man gigli, e viole, ,

E la bella vnità del trino Sole ;

Contemplate la sà puri, e beati,

Voi fopra il ciel, doue non è mai fpents

La quiete, e la pace, albergo fate, *

E quel flentio placido ºfferuate,

Che nel grembo di Dio l'alme addormente:

o diuina virtù,Alentiº fanto,

E de l'alme celefi almo rițofo, . . ::

Deb perdona iardir, s'hoggi tantº/, '',*

W

#

se la garrula lingua auuio coranto.' ';
-ー "･で、て､ ､ …‥.…ｰ･
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Doue, Mufa, ne vai di loda in iodas . . . . . .

Frena, freña le note, e taci homai i . ? .

uesta chiuſa virià, ch’aprendo vai, šº

Più col racer, che col parlarfloda. ***
į

All’Api. ”
* v

}

;*Erginelle volanti, ...

Peregrine lucenti,

Viui globi minuti, ori fpiranti,

Spiritelli de l’aria, atomi ardentis

Luminofe fauille, auree facelle, -

Det bel cielo d’April correnti felle : :
* * * * * * * - 3 . . هد... ،

Delicate maeſtre, - - |

Chefpiate l’interne - . . . . -

De l'erbette, e de for velocise deffre $ .

E con modo follecito, & alterno -

Delibando auidette humor foaui,

Dalepoppe de i for tracte i fani, , :

- - - · · · ·

Ingegnofe testrici, è

Fabbre altere, est illustri, , , . **

Che con aghipungenti ite felici . . . . '

Tegendo in ricche celle ordini industrii ;
E con quell’arte, che vi diè Natura, |

Fate d’aureo licor bionda teſtura, .

Garulette guerriere, - , - -

Che con gradi inequali - - - - - -

Nel bel campo de l'aria vfeite afebieres

E per altriferir d’acutifrali, , , , ,

De la battaglia al fufurrar, che fate, ,

| stuaß/fridula tromba, il ſegno date.

| ههجويفيف Par:
*

·
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Pargolette romite . ::::

čbefra taciti monti, |

E tra valli habitar dolce gradite,

E con murmurfoaue appreſo ifonti, .

-Quafinuuole d’or rotanti, e vaghe,

Girate in aria inamorate,e vaghe. . .

.* # : ; : , . {* *** .وہ--)3

Voi, che dolce pioueste

Ne la tenera bocca . -

Del Tebano Cantor manna celeste,

(sepur tanto dal ciel fortir mitocca)

Addolcite ilmio canto, onde ſimile

Al bel nettare vostro eſca il miºfile.

Alla Cicala. , |

Icaletta innocente, :

Garuletta volante, |

Che con voce ridente»

bella nuntia di ſpiche efeiffantei

Cittadina vagante,

che cercando fra rami embra tranquillas

sei di Cerere bella organo, º fºuille. .

Tu nel collo dipinto

Hai fù vago monile,

Che di porpora tinto,

Par di faggio pittor linea fottilei

Tu leggiadra, e gentile» . .

Di due tenere fila il capo aderna,

јајтtianхаа імпеºrtiіи ства .

: • . Tº:
|

|

|
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Tu qual vago organetto · : ': ,

Variamente vergato» - . . . . . .

AMostri il tenero petto, º...: , :, :.: , : ;

Onde muſicºſpicca il doleefaroșu a i T

Tu nel tollo, e nel petto ... es vis,:

Fai riwbombar/oauemente acuta, sa. »

Da le picciole canne il fuono arguto.

, , , *1

Tempri, muſica estiua, ... . . . . . . .

Grattofa, evtrale, - - - .

La bell'Arpa natiua, : : : ,

Che con vagolauor porti ne l’ale; ', -

E nel canto feitale, - ** * * * د..ادم

Che nel caldo fudor, mentre il conforti,

A l'anaro cultor refugio apporti,

Tu non pafci il digiuno ***--

DiJemenza, è difronda; : :... . . . '

Ma nel tempo opportuno, . . . . .

Rugiadofolicor libi giocondas - " ".

Guffi brina feconda, , , , - - - -

' Et amica de l’aria humida, e pura, , ,

De l'estuuo calor tempri l’arfura. , , , .

Tu non proui gli affanni : : :

De la rigida etate ; ... - -

Ma nel corſo de gli anni * :

Spiridoki di viia aure odorate; -- «

Godi dolce l’effate, -: -

#fuggendo del sol gli ardenti rai, , , ,

Striaығилгоритя я Ратtraitяi. ** . ::

| & - Bez

ແlf,
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Ben valesti, volando ****** |

Da feo/ce/apendice, . . . :

Gratioſa cantando, , . . 3 : .

Hor tu ſpirami in feno, . . . . . . .

Nimato Horiuolo, · · · · · -

Che de l'hore correnti a

Indouin di Natura,

Che’l corfo de le ftelle : . . .

Conoſcer fai, fenz’offeruar maiquelles ○

E nel/áležitio de la matte ofcura s, *\: **

Di rotta corda fostener la vice , s.s. a.

Sopra cetra felice, ** * · * * · * * .

Ch’entro picciola gola,alta, e fonora, s. š

Hai di muſco ſpirto aura canora.

Vagabonda animella, |- *a

Quel tuo fatefereno, »

4@gell'aura tua sì armonioſa, e bella : *

Tu,romita nouella, . . . . . . . . . .

Fra si bianchi oliueti accolta, e chiuſa,

*

.*

Sù la cetera mia Jarai la Mifa: "A .

Al Gallo. - - -

* * * * –

{

*Can viui moti d’allegrezza arpenti t.

D'fingui il corſo, ed antiuedi il volº ;

E ſcotendo le penne entro il tuo nudo,

L’alta fquilla fonar fai del tuº grida-*
-

-

. ^ }

- Vigilante Cuſtode il canto alzandº,

Dai, nemico de Potio, al fonnº bandº

| – Pre:

{

s \, , :
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frecurſor de la lute; " --,

che mentre il canto desti,

La venuta del Sol veloce appresti,

E qual famofo, e trionfante Duce,

Difprone armato, e di cimiero adornos

Viua trombafonando, affronti il giorno,

Rè magnanimo, e bello,

Che dipurpurea cresta,

Starfa in piccioli merli, orni la testa;

E qual pennuto Semideo nouello,

Giostrando inuitto in fu'l corſier de l’ali,

Con roſtro acuto il tuo nemico aſfali.

*

Fra domeſtici alati,

BaldanKofo guerrierº,

Ben hai douuto, e meritato impero,

chementre auuampi ne tuoi lumiirati,

E ne tuoi gridi generofo tuomi,

Il gran Rè de le fere in fuga poni.
R •

Alla Farfalla. ::: -

v : * , *

Argoletto animale, , , ,

Cbe di polue d’argento, *

E di cenere d’or ſpruzzate hai l'ale,

E intorno al lume, che vagheggi attentº,

Vacillante amator,con vario errore,

*Mille formi in rotarfeberſi d'amºre. .
-

|-

* - * * *, ...} . -

ー｡ぶ ふ"、､､ . * , ; :
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ffor s’apprefi a quellampo, *** : nº sa * ,

che sfauilla ridente, e a . . . . :: |

horfiggendo hon of e bramistampo »

Horstimulatoda vagheza ardente, ,

Di nouo torni, e d'ona parte mai, . . .

Benebe mostri partir, fartir nonfai.--

Horgenerofo corri, ........ :: | ;

Hör farretri tentite, " ’ ”

Placidetto imper uno, e in aria Λίονγι και

Et horvaga da, e pafe“giandº arditº,

L’alı tremble stendi, e #2 s'arre/fi, ".

che quel lumë lambir lieto vorresti, : -
« •

}

E mentre in aria errante, " " .

Fra le tenebre giri, : , : , , , , ** *** -

piviuace lumiera azido amantes

Teſ bor con larghi, bor cºn "gwstigii

L’intrirata prigion, doue con giºcº

allacciato d'amor cadrai nekfºcº- :

Mira pur, fenolfai, དང་ ཨ་ ་ ་ ་ ་ ་མ་ཙ་ ' .. مخ

semplicetto inofertº, ... . . . . .

chia viſaajinir rapido vài; " |

E quella face,oue con volº aperiº, ; :

Taggiritu per hauer fermo luegºs

Fàïa forte per te funereo rºgº. * :

Mapurfalle inuaghita,

Farfalletta amoroſa, sa : „ ; * *

senza rijebio temervicorriarditas ---
E in cambio di goder vita gioioſº: •••

Trouincauta ia morte, e dentrº ill"

**** .

•

1 ; " *
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Le tue cenerifparte . .- : { $. sè: 's ----

Hor con vfficiopio» ', : : · * * *

comes»pureferetrº accºgliain tarte, t.

E mentre arfa cader parti vegg’io, v r.

Nouo Feronte, il cielpieiofaintante ºs S.

Nouo Cignº per te mi faccia alcanto...ti
|

5.

Al Pauone ». ' ’
..-- - - - - 1

Semideo pennuto, -

Chementre i vanni feuoti, ' , .

Faſtofo giri, & orgoglioſo ruoti, - -

E de fieri Giganti emulo arguto,'

| :
s Pergir la sù, con haldanzefa fronte s s 3.

Fai di tue penne vm temerariºfºnte. . .
, te * * * *, \, : . . . . . . .

Vagarielo snimato) · · · · · · :

Viuo Aprilenouello, , , ,; * .

Di tua vana beltà mareifbaugelles -

Primauera volante, Argo stellate».

In vagheggiare il tuº natio teſorº . . .

Hai pupille d’argente, est:vechi d'ore:

- ***

|- - * - ,

“ . . . . ; ** * * * *

Riuolgendatingiro, · · · · · · · · ·

Sembrí lucida, e bella,

Dentro vn cielo dipiume Iri nouella,

Che con arco pompofo ocehiuto giro, . . .

Framacchie azurre, ed argentatifocabi

Algrandoethio del sol giri will’acchi. :
ત્ય : , , , , ; , , ， , , , . . .

* * * * · · · · · · ·:·º·s : * vas vºx \!

_**.....****\,,انالومٔهلیسوهبة.
Frás*-ةيعج
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Fra la plebe canora

Di dipinto cimiero

il tuo bel capo infuperbifei altere,

Perche audace nel ciel vorresti ancora,

Come tiri di Giuno il carro adorno,

Nei bei carro del Sol condurre il giorme: .

Ambitioſo prendi , -

con ingemmata mole - -

za rota iſteſſa ad emular del Sole, -- »

#2 amforgoglio, ed arroganza aſeendis ;

E si nelfasto, e ne l'ardir fi gºnf, , ,

che legtorie del Sol fai tuoitrionſ. .

»

is Pretioſomonile... . . . . *:: -
come Rè degli alati, was . . . .

Nel collo porti di gioielli auratis

E ne lapompa, e ne l'andar Émile

A gran Sirmaefofo aggiri tardo -

superboilpaſſo, é orgoglioſº il guardoi

ciமர்ந். - -

**

Ricamatº diffelle, , , , . -

Đjºpriami, tuefattezze belle,

E con mille gemmette aurei la «ori, , ,

sembri vn ciel targoletto, e fet tu appreſº *

L’Atlante isteſſo del tuo cielo isteſſo.

, Sei di pura Colomba

* Lufixgheuole amiro, : : : :E di lubrica ferpe afro nemico; · · V.

Pur la frid la vece vſi per tromba

All’hor ch'irato, e miraccioſo in terr“

Alferoce Dragon moui tu guerra

{
*

# ||



2Ma fe l’occhio hairiuolto * -

Ne la terra, oue paji,

La ruota rompi, e la ſuperbia abbaf,

E L’HIZOMO nò, ch'ambitiofe, e folto,

Sà, ch’è va pugnº di fango, opra mortale,

Edeliumidoardir non baſa l'ale.

Al Roſignuolo. -

Maestro canorv,

Ch’a le turbe volanti

Le nete infegni, e l'armonia de’ cantii :

E con tetera d’oro, . *

Cºbai nel muſico restro Orfeo feluaggio» . . .

Fai l’Aurette danzarºnuntie di Maggio.

- , -- - * * * · * -

Hai le fauciper corde, : - -

Haiperplettro la lingua, ...․-. ۔

Cheparcb’vn fuonoin mille fuon distinguas

, ЕЈоане, e concorde, - *

Mille verſ diuerfi, e mille, e mille : ۔ایگ

De la gela bai nel centro organi, e fquille,

Con foaui reſpiri :

Tu da l’aere fereno

Concepifei la voce in mezo al/eno,

E la volui, e la giri, - , ,

E la pieghi, e l’intrecci, e fembri in tantó *

In sà vario mutar, Prºteo di cantº



Mor la voce abbaſſando, «»
Con numerofo tuono,

De la Piua, e del Flauto emuli il/isowej

h Hor lo ſpirto aguzzando, -

峪 Mefeifiºghe, e refeiri, e graui, e lenti;

Fai con gorgie iterate alti lamenti. . . .

Hor mormoreggi graue, , , , .

E fra muſici groppi, -

Con armonici trilli il santo addoppi,

Hor con pauſa foaue , ,

I paſſaggi trattieni, & hor veloce

Dal bell'arco del/en/cocebi la voce:

*

,

Hor la torci, e ritorci, . . . . |

* E con lubriche rote - - -

Vn Meandro a formar vieni di note

E l'allunghi, e l’accorci,

E con numeri obliqui in varij modi

w ... Fiumi groppi canori annodi, ºfnodi,

z rºx

Sembra mafica fala . . . .م* } -

| La tua gola Jonante, ) م:

} Oue libero/corre il fiato errante, Ä

Chor cadendo fi cala, , , a

Ed hor leueß ieua, e'n tai vicende, *

Fra viluppi di note aſcende, efcende: *.

----

Si nel tempo d’Aprile, - : -

Quando i varij colori *

Con la bocca ridente apreno i fiori, s v

Garuletto gentile |

Ti rammarichi, e piangi, e l’amarezza» . . .

ஆாபது- , .*

-

----
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Ben dal campo d’Eliſº, º s', - ---- |
Peregrino augelletta, •

yenisti a noi qual meſſaggiero eletto ;

E fe piangi nel rifo, .

Ti lagnifol perche fra felo, effelo,

Il bel nido,c’hai quà, vorreſti in cielo. *

Ma da lochi sì foſchi

Dri(za rapido l’ale

A la magion del mio bel Sol fatale;

Parti, parti da i boſchi ;

E s’albergar nel paradifo vuoi,

Il trouarai là ne’ begli occhifuoi.

عبانم

La Primauera. . . . . .

* -- , ! '
-

·

v

* *: , Al Signor ;

CARLO PAS CALE.

*********مههب،۲۰۰۰هپ:---",-

|- G Ià ne i celesti campi . *

Luminojo Bifolco -

- Fà con aratro d'or lucido folco, . . *

E coronālo di foauilampi :

Il gran padre del giorno, autorfefondo,

Fầdi maſchia virtù grauido il Mondº.

, , :

Dentro cuna di fiori .

Sorge nafcente Aprile, -

E muor cadente la stagion/enile, “

Treccian groppi di balli í nudi Ameri, :

sorgon lieri danzando ipinti angelli, ,

v Ponnutiquesti, efaretratiquelli: , :
--- - Afc

}
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Afereſciuti dal gelo, , , : „ A s z:3

chºdffilianăaimonti, , , ,

van con liquide piècorrendai fonti,

E dal carcer de nembi v/cito il cielº, .

.: Mentre apre l'aria conferena chtaue, ,

Sprigional'aura alwormerar/oaue. . .

Sà gli erboſ tapeti, : * , \ - º *

Flora bella, e gradites » º « . . .

Teſſe con ago d'orpompefarita, ... .:

piumo in grembo a l’erbe i fonni lieti,

E di vaghestza, e d’allegrezza internº

» 5iveste i cielo, e s'inglirlanda il giornºs

Ride Venere bella, .:: - · · · -

E con tacita forza A \º ciºt. . . . .

L’alme ad amarfakuemente forzat:

gioue arride al ſuºriſaallegrafielhºs.
*

E col fue cenno il pargoletto Arcierº : ?

Dà ferma legge ålprocelloje imperºa .

Al fuo biondo lauoro , - |

, • • a:

L’industrioſa pecchia, - s* -->

con efếrcito pinto, hors'apparecebias ,

E con la bocca, ou’ha gli frali d'ºrº» .

suggendo và per liferitirºll#. -es:*

Dêijoave licer l'ambreste molli.N.- ?.

Parteriſce la vite, , , , , , v sest :
E i fuoi parti dorati, * ༣༧ ཙམ་ ་ རྡོ་

sono occhiuri germogli, otthigemmatis
Stampan compiè d'argentº ºrmęfiorites

serpeggiando º rajeli in torte ſpondº»

eண்ணைக்கம் ,
AR'. - = ==
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Con infegna vermiglia : · * * * *vš, ***>.

Fuor de la fiepe ombroſis. . . . . . . . »

Sparfa dauree granella efee la t്, :

E de l’Aurora inamorata figlia, a i.
-

4Qual/e dieefe, anch'io d'amore*миятро»

Fa halenar tra le fue fronde vn lampo.

Piange il vago VÁgnuolo, . . . . . . . , .

Epar, che voglia intanto . . . . .: :

L'e/equie al Verno celebrar colpiento;

Si rammarica, e duole, ed il ſuo duolos

Che di dolce pieta gli animi impiaga, .

Scioglie in lingus d’amor tremolase vagà.

Rugge il fiero Leone, , , a , . '

Non perfuror, che prende, . . . . . .

Mapee amorske diferąor l'accende, i

Efimulato da pungente ſprone : : :

Con muggito d’amor tromba fonante ? *

Disfida il Tore il ſuo riuale amante. . .

Sopra rigida cote . . . . .

La velenofa bifeia . . . . . .

L’anticajpoglia rinouandofriftis,

E con lubriche anella, e varie rete, , ,

Mentre infibili ardenti efprme il cere, 2

Soſpirofoanelante ºrde d’amore. ...si

ZDanza il timido ceruo : * * * * *

Per le fiorite valli, * |

ma sférstato d'amor, forma quei ballis

E nonpiù Rè, ma inamorato feruo, º -

Di ramofo lauor cinto la fronte, *

Αia/st: "amorcπιαίαfonte, -- : *

Capta

i:
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Canta il Pafor, che vede .

Lafua tenera Winfa

Zauacrofar difua beltà la limfa,

E diſciogliendo a le carole il piede,

j

73

I Đàfato a le ſampogne, ed è quel fiate

* Ре foſpiri del cor nuntio infocato.

Chiara, forita, e pura

Per tutto intorno appare;

" Giuno in ciel, Flora in terra, e Teti in mare;

' E i fuoi bei parti in vagheggiar Natura

h , Con alto vanto, e con mirabil lode

* Меgli amori del Mondo altiera gode.

Ο

Alla

Belliſſima Roſa,

De la terra, e

Roſa.

del ciel tenera figlia,

Tu da la fiepe ombro/a

Verginella pudica efei vermiglia,

E ſotto il vel de l’odorate frondi

Vergogno/a leggiadra il capo afondi,

, Spargi allegre fauille

} Nel tuo lieto fþuntar freſco, e ridente,

a E con bionde pupilie

Vagheggiata vagheggi il Sol nafcente,

E de l’Alba riuolta al chiaro vifo,

ήί

Nel tuo vino roſſor fauilli vn rifo.
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|- Per tutto, oue tu nafci,

| Suona tromba d’April muſica l'Ora,

|- Nel cefporoue ti pafci,

Viene balia d’amor l'humid’Aurora,

E con licor di rugiadoſo argento,

Tiporge in coppa d’or freſco alimento.

Tu ne i gemmati campi

Sei del volgo de i for Donna, e Reina,

E mentre acceſa auuampi

Nel trono bel de l’intrecciata fpina,

In maeffa fuperba in tutti i lati

Folgoreggi fra l’erbe Occhio de’ prati.]

Hai di fpine pungenti

Mille in difeſa tua rigide fchiere,

Che con armi nocenti

Guardano ogn’hor le tue belle ze altiere,

E con applauſo in tuo munito feggio

Hai da l’Aure ministre almo corteggio.

Gratioſa pittura

De la madre d'Amor nobile, e degna;

Tu di Vergine pura,

E di fido Amator commune infegna,

Hai nel foaue odor, foaue ardore,

E ne le ſpine tue ſtrali d’Amore.

Tu de l’alma Pittrice,

Che colora le piagge almo lauore

Sei qual vaga Fenice,

C’ha di porpora il manto, el capo d’ora,

E ne l'effer à bella, e vaga tanto,

staal Fenice hai diſior, lºvnico vanto.

P
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Al Girafole,

Riolo difrondi,

- Che con taciti moti

Di Natura fecondi,
*

Te fiefo libri, e te medefino roti,

E con alterni, e regolati fegni,

L’hore/corſe dal sol fegni, & infºgni.

| Polifemo nouello,

Čhe nel teneroffelo

Volgi tremolo, e bello

zr

yn’occhio al Sole, 6.vna luce al cielº,

E fu l’erbette, ou’hai fuperba fede,

Per lui meglio offeruar, ti leui in piede.

Tu ne l’effer sì grato,

E ne l’effersi biondo,

Odorato, indorato,

somigli il Sol,cb'in test ſpecchia al mondo,

E trasformato, in vagheggiarfff0

Nel tuo lucide/for/embra Narcifo.

Tufra la bella ſchiera

Delpopolofiorito,

Campion di Primauera,

Vai di biondo lauor cinto, e guernitº,

E con vago color, che gloria fegna»

Trionfando del Verno, alzi l’inſegnº.

D 3
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76 . . . .

Tu calehi i molli fasti

De” bei minuti fiori,

E come Rè fourafi

Di grandezza, e d’honor gli altri minori,

E figliuol de la terra oltra le piante

Solleuando la fronte, efci gigante.

Alzi il tenero collo,

Quando fuor l’Orizonte " .ةمج

Il belliſſimo Apollo

Coronata di rofe erge la fronte,

E con viua allegrezza emulo ardente,

Salutando la luce, efci ridente.

Pur fe'l lucido Nume

Manca pallido al fine,

Tu con languido lume

Ne la morte di lui la fronte inchine,

E con la bocca de lefrondi d’oro

Par che dichi anelando, Iomanco,io more.

Ma fe cupido, e vago

Hai defio di vedere

Vn bel lume più vago

Di quel, ebe ſplende in sà l'oblique sfere,

Mira gli occhi di Lilla, e sì potrai

Kºdere il Sol, ebe non tramonta mai.

هجمهم.م.م4.3-



La vita Rustica. . . 77 , ’

* . . .
** * * · · · ·

- Al signor - --,

GrovANN I CAN A LE.

„T Oh và di Clio la bellicofa Lira,

Ma d'Eurerpe animar bramo l’auena,

Quella, che dolceիտո ' . |- -

Da pacífico petto äura ferena.

Hortu roĞza Camena, }

Mentre accordar la Piua oggi mitocca,

Dolcefato dal ciel ſpirami in bocca.

chiprende a rifuegliar guerriere cºrde,

ofofia in tauo rame aure canore ;

con tamulio difcorde -

Dibattaglia mortal turba ºgni core :

Ad incolto paſtore, -

ch’è nel ſemplice corpura colomba,

spiraterror, non armonia la tromba.

Io di cauafambuca armato il collº,

cantar ruſtico fato,oggi m’ingegnº;

Ch'ancor rufico Apollo

In Anfrifo accordò ruſtico legnº.

E dal beato Regno,

Per habitarfra paſtorali ſquadre . –

Pe l'olimpico Dio diſceſe il padres :
· *
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Proua requie tranquilla, ombra quieta,

Chi fra collistanzando i giorni viue:

Gode vn'anima lieta

Star fra lauri, fra palme, olmi, & olius.

Direle Aonie Diue,

Voi che pofate al mormoric de fonti,

Che dolce{za, e che pace è ſtar ne monti ?

Mofra nuntio del cor fedele il volto,

Chiude in ruuido aſpetto, alma gentiles

Chi tra capanne accolto,

Lungi da le Città, ricoura humile

Ne le ville, non vile, -

Fasto, à pompa non cura, à d'oro il mantos

Stimafumo lafama, e vento il vanto.

V/a d'iſpida lana afpromantello,

Dentro rozzo coturno il piè ripone,

Ha di giunchi il cappella,

Regge con franca man roxzo baffone;

«Qualfeluaggio campione

Ha ſempre il dì perfuo rifforo vfate

Difampogna, e di taſca il fianco armate:

Ei de le mandre regnator primiero,

In cambio di corona, vſa ghirlanda,

Con manſueto impero,

Senz'hauer/ignoria, regge, e comanda i

94ffue leggi ſpanda,

Pāla ſua canna vbidiente a i fuoni,

Vännetopolifuoi Teuri, e Montoni.

Спис #



Contrario al ſuo voler ladro, dnemico, 79 %.

Fuor che'l Lupº, e la Kolpe, altro non paue;

Perſo il tenero amico

Mentita frode adulator non haue; -

Et al tempo/cate, |

s’augellini talhor, fe pefei inganna,

E la trappola fue l’eſca, e la canna.

',

}

Hor trae d’irfute poppe efche vitali,

| Tributarij facendo a fe gli armenti;

Hor con due ferri eguali

ya troncando talhor velli crefcenti,

Hor me” vast bollenti

伽岸 stringe il tenero latte, hor mille belle

Teſe a l’ombragentil reti, effcelle.

Non di pedala man fabriche altere, .

Proue illufiri de l’Arte, ergendo stafis

ch’a poggiar sà le fere

Troppo a l'huomo qua giàgrauano i faſi,

Di sanne il tetto faſi,

E di palustre, e morbidetta paglia:

Perche forfe la tà più lieue ei faglia.

otioſo amator non compra, à merca

Dalaſciuo cantor muſica fole,

Non ambifce, e non cerca

|- cbi faceto nel dir lieto il conſole :

| Smaltata di viole -1

La fuaſcena è la piaggia erma, e ſºlettº

I'augellin lolufinga, il ventº alle".

2 , St;
:
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Striduletti loquaci i fofchi grilli

· Bolei chiamano a lui l'amiche notti i

Dorme i fonni tranquilli,

Non mai da rio timor turbati, à rotti;

In tugurij,ớ in grotti

Solcando de l'Obliol bumido gelo,

Per laporta dei fonno entra nel cielo.

Prende dolce ripofo,infin che’l ballo

Il dipinto augelletto alza veloce.

Ode il feruido Gallo,

Che la gioia del cor mºstra a la voce;

E nel gaudio, feroce

Dibattendo le penne interno al nido,

La venuta del Sol mºſtra col grido.

Vede quante dal ciel perle, e diamanti

L’Alba nuntia d’amor, larga difenſa i

- Quante goccie fullanti

Cadono in bocca a istor da Palta menſa ;

Perle trouarfi penſa, |

E mentre vuole impouerirne i fori,

Le perle, che vedea, ritroua humori,

Semplicetti piacer, puri diletti

Nelfue candido cor meta non hanno;

Gode in me(o ifioretti

f'We la cuna d'April, bambinol’Anne

Sgombrofuor d’ogni affanno

Sente i zefiri dolei, e lieti, e belli

Šerafini de l’aria, à degli augelli.

-- - Litte
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ziete giubila??h ch’irjuta, e bionda

Miráfridula v/cir l’amata ſpica.

o che vifa gioconda - -

Gli apporta in c

Per la campagné aprica

Da le rigide artſte alte,e mature»

De le fatichefue miete l’vfure.

Ecco poi s* PAutunno eglif vede

spogliar la vite in braccio a l'olmo amanti

E con geminºpiede

Ne” tini calpestar l’vuafillante,

Perche delce, * /ритапte, .

Cijue bell’offro, che regione il rifo,

L'ailegre za del cor, pinganel vifº.

vede pAnnąîncurnarfettº il gº" рејо

pe la debole età rugºſº, e fianco : |

zy Austro,e da Borea offefo

Dipruine, e di ghiacci afρεr/o,e bianco,

sui legno appºggia il fantº, · · ·

Eragina fra ſe con que#ºa“
s' aifrro l'età, come è d’argentº *

speſſo fampia Città mira dal wºnté, -

Égliſembra vn’Egeº veder riforto :

Dicé, fupido in fronte,
La vedo il mar: ma non ritrº" il portº,

.Qual merauiglia hºfcorto!

yn gonfio ma quella Città mi pare ; ,

2@gย์เอาไport0/สra, Je?นฝ***********

p i tº

ampo all'hor Cerere amicaj –
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ruiregna la Corte:"elapiume, r

Aghi fonno defia, ſpina fi face- |

Lafi rode, e confuma

in mezoagli agi altrui l’Inuidia andaces

Làfra turba mendace, -

Posgendo a i vani ambitioſalande,

Måfcberata d’amor regna la fraudes

Abi che gioua al Signor Peſca reale, Fa

s’iui infidia di morte aſconde il reo ?

Meſce l’onda letale -

Nel bellicor, che difillò Lieo ?

Senza tofco leteº,

Qui la ghianda, el ruſtel limpido, e fure,

E beuanda fedel, cibo ſicuro. -

|

Iui ingordo Signor, che l’Indie ha corſo, S

sopra cumuli d'or, china la teſta» .

Numera l’or, no’l corſo,

Che difua vita a terminar li resta,

Ecco al fine s’appresta, -

Eritrouaf al finfopra il teſorº,

Con la chioma d'argento, in mezo a l’or”.

sì vorace defio, sì ingordo affetto

Infeluaggio cultor l'alma non rode ;

Sotto vm pouero tetto, - |

con la cara famiglia allegro ei gºde ;
Poi con amica lode,

A la debile età giungendo al fine,

Ła bianchezza delcer, meite nel erint:

ra



yftumido cºrmorbide vefi,

pi profumi Sabei diffe, efparte:

sono lacci contesti

Quelleferiche fila, ºpre de l’Arte;

La doue a parte a parte

yn vano cor d’ambitione ſpinto,

Da la fuperbia fuarimane auuinto.

Fuor da bombiei faoi, ricca testura

Tragge industre talhor rozzo villanºs

Malafchiua, e non cura:

Come pompa d’wn corfallace, evanos

come lauor profano,

Frapompe (ei dice) a la Cittàt’inuie,

pà liga altrui, ch'iº liberta defio.

sezna il corſo mºrtal cºn lungº girº,

E la via de la vita ei fanovarca =

A l’estremo fofpiro

Pigra, e tarda per lui giunge la Parca,

Sciolta, libera, efcarca; ,

Così bella, di morte acquista forma,

che tu dubbio, nonfaife mora,à dormat

Alla vita ſolitaria.

Tre volte beato -

chi t’abbraccia col cor rufica vita 5 Q

Tu confoauefato

Mantieni l'buomo in libertà graditº,

E nemita di guerra,

Compagna fei de l'inner

*

enxa in terra.

6
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Tu: cielo terrenº º

f'Fer Angeli bai nel grembo alati augelli»

che nel tempo ferenº

Tafon grotți d'amoreanori, e belli,

E con alterni chori

carolando traforfembrano Amori.

Per te fra queffi colli,

Scompagnato da faſti, io viuo in festas

E sà l’erbette molli

ogni cura bandiſco al cor molesta,

E ſotto ombrofo alloro

Godo lunge da l'or, l’età de l'oro.

Qyì turbator di pace,

Strepita popolar non odo, à fentº,

Ma limpida, e fugace

Trafaſi mormorar l'onda d'argento;

Che la lucida lingua

Parehefiglia del fonno apra, e difingus:

Habiti la cittate

Ambitioſo cor d’ombra d’honore,

Ch’io ne la touertate

Ricco trouo il defio, fatollo il core,

E fotto il reYg eftiuo

M’è cibo il tatte, e m’è beuanda il rius

ÄLa teme il Rèpotente , , - -

Beuer nel vaſo d’ar l’onda di Lete i

«Qui preſſo il rio corrente

Sicuro ammorza ogni pastor la fete,

A l'ombra poſa, e l’ombra

Þi fogue piacer l’alma gl'ingombre,

|- రా 2
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gì la feda, e l’inga: *

E difemplice manfeherzºgraditoi

Quì l'infidiefi fanno

Giortinodiin laberintő orditº,

Perineſcar tra vepri , *

Paurofé damme, e tinidette letri.

stuì la bellica tromba

№n viene arguta a fhauentar le menth

che dal letto a la tºmba

Rifuegliando l'ardir, pºrta legenti,

Mafģombrando ogni noia,
spiramafico legno aura di gioia. Ꮉ

Quàſuperbonon fira
Maidi tumidofasto Euro vagante i

Ma veKzofetto gira

sà le penne de fior Zefiro amante

Tra mille piante, e mille

ombrefreicheantrif/chionde tranquilla

Su luſingbiera lede
woh empie altruidi vanità Forecchios

Efenz’occulta frede -

Hilafonte è del cor limpidoſpecchiºs

Equel, che chiude il core, -

semplicetta la bocca eſprime fºres ~:

Quà nel filentio impara

Deuoto ſpirto a ragionar col Cielos

E fa l'ombre riſchiara -

Dé i ciechi afetti il nubiloß velº,'

E da cupo receſſo, - 1

நீண்ா.
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* Bé ----

Qui rota allegro il giorno, - -

Nè di nembe, à d'orrorgiamais’appanna :

Qui fuda l’aria intorno -

Pretioſo licor di dolce manns,

* Che la boccagioconda

Apre a i tenerifior chiauefeconda.

Solitudine amata,

Le bell’ombre, c'hai tu, fon puri lumi,

Che ne l'età dorata

Fo/fi/tanza, & albergo a i fommiNumis

Onde chi viue in felue,

S’aſſºmiglia a gli Dei, non a le belue.

Al Melogranato,

- Piropo de’ campi,

Ch’emulando la Roſa,

Nel teſor di Natura ardi, 6 aunampi,

E con bocca focoſa, - *

Par che muto ragioni, e quante belle

Haifauille d’amor, tante hai fauelle.

Tu con vago cimiero,

C’hai di porpora tinto, -

Sorgi in campo di fior molle guerriere

E di foco dipinto,

Sfidi il gelido Verno, e menere Farmi,

Ne le ſpine, s'hai tu, dimostri l'armi.



พ.

琴
Tu Fenice dº coli; .

Col natale de l’Anne

Rinaſcendo più bello, il capo estolli, -º,

Oue i rami ti fanno ;

Gloriofo corteggfa, e in bel lauoro -

La ſpoglia hai d’aéro,e la corona hai ora

Sopra trono di frondi :

Reggi popol minuto

Di vermigli granelli orbi giocondi,

A ragion t’è douuto

Il bel nome di Rè, ch’in varij fegni;

Ne le celle, c'hai tu, dimostri i regni. |

Per dar vita a’tuoipagi, |- }

Che fon molli rubin, , !

Pellicano d'amor, t’apri in due parti ]

E'n due breuitonfini,

Da materna pieta venendo meno,

Mastri lacero il stanco, aperto il fene)

In te ſchiera volante, -* **

Di folleciti Amori . – ... . "

Sugge d’aureolicor mannafillantes
Hm te Zefiro, e Clori v. |

Scherzan placidi, e belli, e intorno alவடு

Ch’in tal forma cangiasti, apreno vn rifº.

«Quanti piccioli, e belli,

Gratioſ, estillanti . | – " .

Chiud; tu globi dolei aureigranellis :

Tanti cori d'Amanti , * |

In tempendio belliſmo rifretto, ***

festede Lilla mig nel biancopetto,



Al Penfiero?”

Cebio interne de l’alma,

Che non mirato miri, *

E ſenza moto bauer, ti moui, e giri, ... :

E con vista Lincea, doue riſplendi, |

L’inuiſibile ancor viſibil rendi. .

Nafci a pena concetto,

E creſciuto in vn punto -

Partarifci il defio, con cui vaigiuntos

E valando fenz’ali, in fpatio poco,

Senza locomutar, ſcorri ogni locº.

Precorrendo la voce; -

Con efficaci fegni

L’vfanza altrui del ragionare inſegni,

Eſcorgendo la man con muti detti,

Fra caratteri, in carte apri i concetti,

palgiuditio profondo, " "

4Qual da cupo rereffo, . .

sopra l’ali delfenno ergi te fiefſ,

Ed a l’alta ragion, di cui fei Duce,

* Fra le tenebre ancor moſtri la luce: ?
- --* i *

Fabbro d’alte chimere, , , , , .

Senza bafe, d foffegho , , , , .

Edifieë stupendi alzi à l’ingegne,

E mirabilne l’èpre entro la mente,

Enfare il tutto, bai permateria il niente:

|

|

|
:

|

« .
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Faticoſo ne Potio .

Il diſcorſo aguÝzandº: -

paterrá aiciel vai l'intellettº alzandes

E a contemplar quantºba Natura aſcoſºs

Penetrandofuriitºs entri bramofo.

Inuißbil teforo

sºpra ogn'altrº pregia:sainiarca del cor chiuſº, º ee’ato.

E nel ciel de la mºniº acce(я, е bella, .

Horſembri filſa, 3. bor vaganieſiella.

Fai vicino il distantes

Fai preſente il futuro» · *

L’ombre effinte rauuiui entre l'oſcurºs -

Eneiben, che vietato alir“ diſpenst,

con tuefredi ingegnolº inganni Jenſº

Repentinº diſcºrſº:
Mentre liberovai:
Preferittameta al gºveg: hai, ,

Nè stanchezza f’affrena, à rende mantº»

francº

Lufinghierºfallace, , . -

Höfe eni, é alletti,
#contură, econtristi;prºtyä affetti» .

E ne l'antro del corfembrando vn Ecº» .

,iimusاو،يملف،itهفم odifordوم
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Hor qual torto Meandre,

Fra tuoi dubij fue ceffi,

. A te medeſmo vu laberinto intef,

Hor qual Jerico verme, onde t'inuoli,

Dal tuo carcer natio libero voli.

Hor cadendo riforgi

„Merauiglioſo al monde,

Et bor cadiforgendo Anteo feeondo.

E qual’Hidra nouella altrui moleſta»

Pullulando reccife, ergi la testa.

Horfacofo guerriero,

Con orgoglief faſti, -

Senz'offender altrui pugni, e contrasti,

-E innocente homicida, armato inerme»

Moffri faldo valor con forze infermee

Scoprì a l’egro affetato

Il zampillante riuo,

con faue cader limpido, e viuos

Raccom/oli gli amanti, el bel, che fari,

Šà la tela del cºrpingi, e figuri.

Gratioſo pittore

Com induſtria gentile

Dipingi in mezo al Verno aria d’Aprile,

E con erbette imaginate, e finte,

Milleforme diuerſe apri dipinte.

Rendi



-

-

†Rendi fatio il digiune, 勢 *

E liberale amicºs

Faime ia pouertà riecoil mendico,

ogni coſa prometri, ºmeni"fingi, , *

Tuttovuoi,molto abbracci, e nulla/fringi.
«; *

Al SonnO«

C Ittadino letale,

čientro oſcuro nembo |

Gauerto, a Pafitea rifediin grembes

Et infuſe d’oblio mouendo l’ale,

Mentre ſpande la Notte i pigri vanni,

Frapapaueri molli i lumi atрапті.

Gratisfaquiete,

che con negri liceri -

Tranquilli i pettis ? raddoleifri i coris

E testéndo fra l’ombre humida rete

Difredde nubi, e di vapori denf,

rai, condolce ingannar, fredº de'

--

Tenebrofo Custode,
che con due chiauí algenti

serrialnostroveder gli vfei lucentis :

E confoane, e dilettofafrode

Di pacifico oblio, tenace, e forte, .

iர்க்கல்ால்

- - -. »s .

-

•'; - - - * 4
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Carcerierofoaue, . ' ' ', -

Che con gelidi nodi , - 4 -

Dentro i ceppide l’orio i membriannodi :

E di tenebre cinto humido, e graue,

Ogni rura mordace a i pętti accolta, . . .

In ſepolcro d’oulio tient ſepolta.

Taciturno pittore,

Chefallace, e mentita . . . . - ---

Fai la morte affarir dentro la vita,

E con feddo pennet d'alto ſopore |

La fen’tanza di let à embrando vai,

che par morto quel voltº, oue tu/tai :

Meſſaggiero fugace» -. , *

čhe gradito, e giocondº .

sci il ritofo, e nel filentio almondº i - ,

E nemico di guerra, autor di face.

Degli egri affetti in mitigar la faltaſ :

Daiforza al corpo, e dai ripoſº a l'almes

* Vieni, placido fonno,

| 1 E con ramo d’oliuo,

| che di Lete bagnarfuoli nel rius,

A ifenſimiei,ěhe ripoſar non ponnº:

激 stille fognanti ond'o pietºſa,

combattuto d’amor, troui in te pºſº.

Le palpebre mi ferra

Þorte amare, ondeJolo |- -

A i vfeirdei mio pianto, entra il "i" dноt",

E in acqnetar ma tempestofa guerra,

famí veder, perchii mio cor cºnſºles

Fra le tenebre tue, lieto ilmiº Sºlt



Al Sogno. | 93

V che voli, e deriui

T Pale perte del Corne humido»:/, '

E da i letali riui "

Porti infufe d’humor le pennejpe/്,

Sºelatia me nel tuo velar profondo,
E dimmípur quel, che tu fei nel monde, *..

Ingegnofo pittore, - 4 -

Chefai vero parer quel, che tu/ingi; }

E con falſo colore

Mille imagini gua/fe altrui dipingi, * -> º

È con arte mentita entro la wote . . -

Seifallace eſpreſſor d'ombre corrotte, s

;

*

Nouo Camaaleonte,

Cheprendi qualità da varij oggettis

Proteo, ch’in varia fronte

Prendi nel tuo mentir diuerſi aſpetti,

E da foſco vapor torbido nafei

Dentro l'orrore, e fol d’error ne pafci, |

* *

Peregrin fuggitiuo, - - - .

C’ker hai nel modo,horfuºr del mödo errãer,

E d’effienza prius : ** . . . . .

Seifra l’ombre notturne,ombra vagante, -

Che constnto apparir con vario gioco

Pertutto/cerri, eJenza loco, hai loce.
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*

Mostruofa Chimera, · * * . -

che duo contrarij in vn foggetto aggiungi,
E con strana mantera, -

4Quando nefai vicin, ne stai da lungi, s

Edentro ombrate, e fimulateforme -

Rendi più deſto l’huom, quandopiù dorms.
|

Argo cieco, ed infanº,

Che con torbide luci intendi, e miri,

Fantaſma ignudo, e vano, -

Chefenza moto ancor ti moui, e giri,

E con falſo apparir, mostri apparente

Il confuſº, et distintº entrolamente.

Oracolofallace, : -*... " ,

Chefenza lingua, e ſenza voce, hai voce,

E in filentio loquace *, ** * , , v .

sPalefi altrui ciò che ligioun, à noces.

E mendace indouin fra larue oſcure

Prendi a vaticinar cofe future.
·

Torbida, e foſca imago, - : --

Che turbi i fonni, e che fþauenti i/en/º,

Potente, e fero mago,

Gbe sogli, e rabbi altrui quel, che diffenf; -

Nulla fei tu, che chi ti crede è molto

Фін, the vane/*і, рій vano, «Аoke.

- ", All’Ih



* All'Inchioſtro. . . 9『ｰ

Alſamo de la Gloria,

Onde perpetua auuampa

Avelbel Tempio d’Honor l’acceſa lampa;

Luce de la Memoria, * - -

Che le nubi di Lete a par del giornº -

Col tuo nero color riſchiari intºrnº. -

Pretioſa tintura,

Benche torbida appari

D'ignoranza volgar l’ombre rifbiaríf :

Notte ombro/a, ed ofcura, .::

Sopra il ciel de le carte hai tantefelle, .

guante lettere fai diſtintº,e belle. .

;

" Tenebroſo licore
Pafci, e ammerzi ºgni brama .. -

Aſahifete ba d'honor, fame bº difama,

Pregiatiſſimo humorº -

Per li libriforrendo, alta, e gioconda

Germogliaffai d'honor me/*fecondas

Nero ù, ma pregiatº, -

- Gocciolando derius ** -

தி Da quei, ch’apre la Gloria eterni riui ;

Fofo sì, ma lodatº

Pe; lepenneplà dotte, a parte a pa“

Gemme d’alia virtù femini in car“

*

|
|
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Le parole fugaei,

Dentro candidi fogli,

Fra caratteri tuoi ffringi, e raccogli,

E con linee viuaci -

Her dipinti, hor deſcritti in muti detti,

A la viſta, a la mente apri i concetti.

Fai vicino il remoto,

Il lontan fai prefente,

Ed il morto parlar fai col viuente,

Rendi noto l’ignoto,

E miracol de l’Arte, al chiaro, e al brune.

Faipreſente in pià luoghi effereiafemº.

Tu, qual’indicenera,

Con paragone induffre,

Di dottrina mostrarfai l’oro illuſtra.

Tu qual ricca miniera

Arricchiſei gl’ingegni, e tantofai,

Che de l'Arte, Natura emulafai. . .

fMentre in carte dipingo

«Quel bel vifogiocondo,

Che nel centro del cor dipinto a/condo,

Mentre audace m’accingo

Ad imprefa sì grande, ou'io la mostro,

Sġmitu per celor lodato inchioſtro.

C



La Roſa bianca, . »
|

Al Signor '

S CIPI O N TE o D o R o:

rolate, º cri, in sà l’Aonie ſponde,.”

Con branche penne a celebrar la Rofº,

Ehe biancheggiando in và le mollifronde,

Fà di pura homestà mostra pompoſa.
*

Laſciate homai più di cantar quel/store, . "

Che la madre d’Amor col ſangue ha pintè,

Cb’ognifua fina in faettarui il core, .

Di veleno laſciuo è/parfo, e tinto,

4Questa fola è de'for Donna, e Reina,

Di Natura, e d'amorpompa, e decoro,

Ch’inalzando la Regia entro la ſpina,

Ha la veste d'argenso, el capo d'oro.

Con le porporefue cedale intanto )

La vermiglia de' campi emuls intornº ;

Che l’offro fuo, che le feruì di vanto,

Per minio poi le feruira di ſcorno. *

-

()

4la candida omai, qual ferua bumile,

Pieghi in ſegno d'honoribumidsfrontejº

Efra il minuto popolo d'Aprile ,

Lei vagheggi Narcifo, e fugga il fonte, *

:
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Mano audace non fia fra i luft impura,

Che profani cogliendo vn for sì elette,

Sia di Vergine Dea delizia, e cura,

Che n’intrecci la chioma,e fregi il petto.

Biondo, e vergine crins/e n’orni folo

Schietta, e tenera man di leifa degna,

* E casto al mondo, & innocente fuolo

Sì bella inalzi, e trionfale infºgna.
-

-

Rugiadoſe lefelle eſcano in cielo,

, Quando l’ombra notturna il mondo appẫna,

*** Enel fuo freſco, e pellegrino/felo

Da i canali del ciel piouano manna.

Deh narratemi voi, Caffalie Diue,

Hor che /punta dal mar l'Alba nouella,

Come neui acquistò sì molli, e vise,

«Questa vaga d’April canutafella.

Già la Dea de le nubi in già difeefa,

Perle lucide vie ratta veniua, - -

E la bell'Alba in oriente aſceſa, º

Le ricche porte, e le fentfire apriua.

Oh come belli a quel diurno lampo

数 le piume i fuoifaſtoß augelli,

he paſſeggiando in sà l'aereo campº, *

Trastano il carre/uo pompøst, e belli. . . "

, [us•
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Iua innanzi alfao trono Iridipinta,

AM ouendo il piès à l'incarnata mole,'

E di mille color l'aria dipinta,

Facea di fua belta ridere il Sole.

AMille apria da la fronte occhi edorati, - t.

Al ſuo lieto paſſaggio If gioconda, {

Giabilauano i campi, e in mesto i prati, ''

Era Zefiro tromba, organo l'onda. . .
r - * • v • • -

Quando i lumi chinò dal curuo membo k;

De l'Olimpico Dio l’occhiuta ſpoſa; , ,

E vide poi là lo ſpinofo grembo, ** **

Pallidetta languir l’Idaliä Roſa. :

Come, come, dicea, pallido eſangue, s :

Fior sì bello colà languirfí vede; " |

Ti daròſtampe eterne anch'io di fangue,

Mafia ſangue del petto, e non del piede. -

Moffa all'hordapietàfařauriestoglie –

Rinofil vel da le mammelle intartes,

“ Ësà’dertegeluiderefoglie :

· Pa letoppestillò goccis dilatie. . .

4 quellatteo licor,ch’in cielf beue, º

La ſua tenera bocca il fiore aprio, .

Brende (o nouostupor)forma di neue,

* binneteggianie in »šlºstina »fei«.
S. & . & » i ; ", : , : ': * · * * * * * *

* *
– , · · · ·
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L’Eſtà.

, Al signor

D. F A B R I T I O SA N F E L I C E.

Al Zodiaco fellato

Il Leone del ciel sifero auuampa,

Che con piede infocato,

Orme accefe di foco in aria/tampa,

E con alito ardente intorno ſpira

Baleni di furor, fulmini d’ira.

We la febre cocente

De l'estiuo calor langui/ce il Sole,

E qual egro dolente,

Con pigro, e tardo corſo andarne folei .

E nel lentº girar, che fa d'intorno,

Noioſo rende,ed importuno il giorno.

Ayon s’ode aura, che ſpiri

Con foaue garrir tra fronda, e fronda,

E con tremoligiri

Scherxar co i rami,efesteggiar con l’onda,

Perche dal sol, cbe vibra ardenti strali,

Lefºr tarpate, e confumate l’ali,

Folueroſ amelanti

I celesti licor bramano i prati,

E con bocche ſpiranti |

Stannº i pallidi for tutti afetati, a

* Parâceio terren per ogni colte

Eersida awamfa, e ſestirofo bolle.

-- " -- : * . ***

', : , * * * * ••• ••••*
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pargentat: ru/** ; ·

Che’l belgelidopièmolſe fugace,
E limpidettº, e bello, |

Con roco mormºra" corſe viuace,

|0}} Hor mutº, infermo, affaticato, e lafo, |

Apenastende il criſiallino paſſº.

ph Ne gli ariditi campi, :

Knäpafotreuar langſa greggies · -

E da gli estiui lampi -

sată, percoſo il mar lanteggie»

#ā eneri for vedoua ogni erba, |

Il primiero colorpià nºn riferba.

Forſe, noue Fetonte: s C.

Řegge il carro del difuar d’ogni cura f .

| Che da l’ampio OriKonte *

| Manda sì graue, e i vºr“ arfurste

E col feruor de fuoi feofilumi

Α/ciuάσεfonti, ό afforbiſce ifumi.

o pur cintº difoco
| Ilgian Fabbro di Lennºalmondo v/cites

咖 Diffonde in ºgni loco . . . . *

| infiammato d’ard: Pincendio ardito? »

h οίρη μομοβuφον Φίνιο" ассеfо, . - .

Il ſublime elemento ειngiή di/6ε/6 * » |

zruche reggi : che moui , i

petenſibi il dominio altera Giuno,

Larga, e prodiga pioni,
Et ammorza vn calor tantº importunei

Everſa fuor con difºſaief:g:::...
zda faerse campagne h mide piºgg":, ...:
- E $ L’Auð. |
:
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L’Autunno.

All’Illuſtrifs. Sig.

DON GIORGIO DE’ MONTI,

* Marchefe di Corigliano.

Afeia Cerere i campi, e lieta in vifas

Già Pomona ritorna ebra, e ridente :

Già le pompe fue fpente

Da Parfura del Sol la Terra acquista,

E’l Rettor de la luce in trono adorno

Ne la lance d’Afirea mifura il Giornº.

Gid de le torte viti il Rè fecondo,

Ch’adorno il petto hadi macchiate pelli,

Dipampani nouelli

Sul carro inghirlandato efee giocondo 5 .

Efane” vast di bel mosto tinti, -

Stillar rubini, e gocciolar giacinti.

segue lui ne Pandar veglio tremante,

Soura pigro defrier l’ebro Sileno,

Che di gioia ripieno

• Colma le tazze di lieofpumante,

J:4uel lastiuo, e fauillante rifo,

Ch'allegrezza è del cor, mostra nel viſo,

Van con tremolo andar pendole, e belle, *

Molfe'a ifati del ciell’vue gicconde; .

Ch'entro vn cielo di fronde -

Fanno ingiuria a i piropi,onta a le stelle,

E tale/ano altrui, perche le coglia, -

Ç’hanno dolce l’humor, molle la''
|- 4 - - - Gi
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Gia Pauaro cultor mirando i parti 3

De le viti ritorte, effer nelfine ;

Sparfi d’humide brunei -

Zaſčia i Tori vagar liberi, efparti,

AVê col vomero aduncº a i folehi eletto,

A la Madre commun lacera il petto.
*

Ei vedendo fpuntar de l’Alba il lampº,

scala lunga, é aguzxa erge, efastiene *

Giubilando poi viene, -

oue colmo di viti ombreggia il sampº,

E la gioia del cor mostrando in fronte»

col ſimbombo del corno affordáil montº.

cbi ſpogliando le viti, empie le ceste,

É da gli alberi in giù calar le fuole i

chipoi danxe, e carole

Và tefendo con piè leggiere, e prestes

E beuendo nel vino humidagioia,

come in onda Letea laſcia ºgni nºia.

Altri poi, quando Giuno a/pra/ turba,

"E áiféadorigor le membra ºfende,

Aride ſtoppie accende» ... ·

Per riſcaldar la montanara turba 5

che l’alte fiamme in rimirar delfoco,

sì le vampe talhor falta per giocº.

Hor voi Mufiche Dee, ch’i facri fonti,

A chi fete ha d'honorfcoprendo andate º

sà laſciate, laſciate

D’Elifo i campi, e di

Intelſete con piètrecce di balli.

. ^ B 4

Parnafo i monti i |

E feguaci di Bacco in monti, º in valli, ”..
. . . . '
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| Offeritemi al labbro arficcio, e lento

|- 4Qael,ch’è nettare in cielo, e in terra è vine,

O fþumante rubino;

0 topatioftillante in cauo argento;

|- Ch’in poetico ingegno, in nobil core,

Doue il vino non è, manca il furore.

——

. Il Natale di Bacco,

Al Signor

D. A L F O N S O T O R E L L I,

^ Ia ſentiua maturo - |

Nel fuofianco diuino

L’amatºparto il Regnator tonante:

Da l'Olimpo fellante

Moffe furtiuo il piè tra nubi afeofa ;

Et in vn boſco, per grand’ombre oſcuro;

Venne in Tebe d produr l’Autor del vino.

Rife l'antro gioioſo, -

E de l’infante a lofpuntar giocondo,

D'allegreKa vestito, apparſº il monde.

Testo a la luce v/cito

Il bambino ridente,

| In braccio accoltofà di belle win/g;

, Poitra purgate linfº · -

- Hebbe dolce lauacro in mezo alfiume :

stuerulo a i gridifusifonando il lito,

Nºn pianſe, non vagio mesto, e dolente :

Ma baldanxofo nume

sopra il tenero labbre, e in mezo al vifo

- Cºronato di rofa, aperſº il rifo. . *

| . s **. , Gie:
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Giouinettsamorofa

Portò col primo latte

ilfoaue alimento al Pio vermiglio : ·

candide, come vngiglio,

o qual falda di neue in cima a i colli,)

Offerfe al labbro di purpurea roſa,

Quando fame tenea, due pºppe intatte;

Poppe tenere, e molli,

In cui tanto è l’amor, c

Ch’in due riui di latte il cor distilla.

yna bianca mammella

Tenea fra labbri accolta ;

Timidővn'altra poi tenea riffrettº

A Con laman pargoletta,

\ Ch'era del latte iſteſſo emula ardita.

Ridea de l’atto fuo la balia ancella,

E ſpiritofa al fanciullin riuolta,

Nuntij di lieta vita,

Dolci, foaui, placidi, e tenaci,

Faceaful volto fuofcoccare i baei,

Mille ſcherzi, e trafulli,

Maſcherati i fembianti,

Faceano imanKi a lui g

Pioggie di varij fiori

li alati Ameri.

b’arde, efi,

spargeano a gloria ſua Fauni, e siluani.

Di quà, di la tumuliuof erranti -

Giano feco a treſcar lieti i fanciulli,

E da i colli Tebani
|

Gli portauano poi giocondi, e belli»

grilli, fragolf, for, tº
ஜேர்
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Cuna molle, eº agiata,

| Seminata di rofe -

Per letto al fonno ei ritrouò foaue :

Questa informa di naue, -

senza partir giamai, fcorrea gioconda,

E dal remo del piè moffa, e guidata,

A le bell'aure delfilentio ombroff, º

Per l’inuiſibil'onda

Prendea con lento moto in ſpatio corto,

De la pace tranquilla il dolce porto.

-

Per allettarlº il giorno,

Qual’hor queruloftaua,

Ostanco, ripofar pigro volea,

La bella Clio ſcendea

Cortefe a lui da l'Eliconia riua,

E vaga al lettofuo fedendo intorno,

L’arpa, ch’in feno hauea, dolce tempraua;

E con voce sì viua,

E con sì dolee armoniofo incanto,

Che’l figlio a Pafitea togliea col canto.

Torelli, Argiua Mufa

In tal fauola infegna,

4Quanto al Rè dele viti il canto piace :

Con armonica pace

Gode infieme diffar Bacco, 6. Apollo, A

E ſenza il ſuo licor cantar non rºvfa. -

Hortuprendi la cetra allegra, e degnas "

Chefo/peſa al tuo collo,

Fia d’immortalità nobil trofeo,

ĉefa mnfici Heroi, canti Lise.



* Il Vino. ro7·

All’Illuſtrifs. sig.

D. G A LEAzzo P I NELL o

- Duca dell'Acerenza.

Er le faette, ch’auuampandofeocca .

Dal grand’arco del cielo -

Il biondo Arcier di Delo,

Sento aduſta la lingua, arfa la boccas

Mufa da Pindo a le mie nots/cendi,

E per la ſete mia la tazza prendi.

Refate voi tra folitarij monti

Chiufe, o candide Dee, , -->

Baldanzofe Wapee; · -

Io l’acque non defio de vostrifonti : -

|- Bacco inuentor d’ogni delitia, e gioco,
W Bacco a la ſete mia corteſe inuoco, -

A che Muſe cantar d'armi, e d'Heroi,

Di tumulti, e di morti ?

Deh con più liete forti

Bacco, eccelſo guerrier, cantiamo nei ;

Che dal letto non chiama altri a la tomba;

Ma per dar vita a noi, fuona la tromba.

A che de l’empio Amor, Poeti amanti,

Sì gran memorie alzate ?

Noioſ altrui #? *

| Narrando i voſtri affetti in mesti pianti :

Chi brama vfficio far gradito al mondº,

} Suomi la lirøfua,Brಳ್ದ. |
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Ffor tu che fuoli ingbirlandar la testa

Dipampino/afronda;

Tu che nemica hai l’onda,

• Eguidi in Pindo ogn’hormuſicaffia,

pVeloce il tuo bel nettare mi porta,

Ch’addolcifee la bocca, e’l cor confortae

Ecco la coppa d’or mi porge Clio

Con riueren Ka in mano,

Empila, o Dio Tebano,

Delvin che manda la petrofa Scio,

C’hauendo vn tal licor, Giouesti giuros

Cb’io de l’ambrofia tua poco mi curo.

Pioui, o bella Talia, qual’aureofontes

Ne la bocca aſetata

La vendemia òdorata,

che del Vefuuio a noi produce il monte; }

-Questa vogl'io, che balenando al viſo,

Con le lagrime fue mi defa il rifo,

Va tu, Polinnia, a la Città de fiori,

E da la tofra vite •

Cogli l’ambre gradite,

Sì dolce a i labbri, e à foaue a i cori;

Di quellicor, che Trebbial s'appella,

Fà per la bocca mia l’ambrofia bella,

Troua tu, faggia Clio, muſica’ndustre,

D’Iſchia l’Iſola amena,

In cui noua Camena

Cantòfra noi la Colonnefe illustre;

*

Premi de l’vue fue via pià d'vngroepei

$ di Greco lisoportsmisin natpo. -
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AQuell’ambra malle, e viua,

} Cb’a la stagione estiua

saol Pattflipponio mandar sì grato; : f

Perche deffi il furor, folleui il canto,

Tu Melpomene ancorportani intanto: -

Generoſa di cor, larga di mano,

Bella Vrania pompoſa,

Perfar l’alma gioioſa,

Tu da campi Latin portami Albano s

. E perfar lieto ogni miofenſo interno,

Sà Terfcore mia porta Falerno. s :

Vd tu,ebe piena fei d'amor diuino,

Bella Erato lucente,

Va tra la Brutia gente,

Da le Calabre vigne accogli il vine,

Che d’allegrezza, e di laſeiuia prena,

D’vn Poeta amator trarrò la vena, ·

Và poi d’Antiniana a i dolci colli,

Bellamadre d’Orfeo,

Portami di Liep

Ne la bell'vrna tua Pambrofie molli;

Cb’io ti prometto poi di mosto tinto,

L'altere lodi tue cantare in Cinto.
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L’Ebrietà. . . .

Al Signor

F R A N E ESCO BA L D V CC I O.

Or che’l biondo Rettore

De la diurna lampa

Ne la Libra d’Afrea mifura il di :

E mentre fu'l feruore

Del focoſo meriggio il mondo auuampa,

Venite, o Muſe, hor che v’attendo quì.

Lunge,lunge da noi

Efule vada errante,

cbi vergogna ha d’errar cel nostro Rè:

Venite, o Belgi voi,

Cuifuoltantopiacer l’ostro fpumante,

Ch'ebri star ne le menfe, error non è.

Ogni mesto penfero, - - --

Ogni cura mordace

Sgombra dal corschia inebriarf và ;

Coraggioſo è ilguerriero, ·

A cui fouente inebriarfi piace ; *

Più feroci Lieo gli animi fa. : " |

Contro i foffi de venti,

Sopra vn’orrida balza

Fà le neui calcar con faldo piè:

Deſta a gloria te menti, -* *

Gl’ingegni aguzza, e gl’intelletti inalza,

Che l’otio figri, e negbittoß fè.

* , - - Me:
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Medicina riporta I

A l’acerbe ferite':

che l’afproferro a le battaglie apr),

L’egre membra eonforta,

Fà con dolce nutrir lunghe le vites

E trapaffar con allegrezza i dì.

Fà ne l'età fenile,

Qual rinouato Efone

. Tyto ringiouenir chi vecchiofà,

Fågenerofo il vile:

Al fanto poetar l’alme diſpone.

Ma chitante può dir glorie, e virtà E

Muſe io bollo, ó aunampa

Ío'vna Tantalea fete :

Refugio a tant’ardor trouar non sòs

spegnerete il mio lampe, -

svih vaſo di Lieo per me prendete,

oggi in Parnaſo inebriar mi vò.

Mapria fopra le chiome

Alzami per trofeo

yn cerchio dvue, emio Pollinnia tà:

Ecco beuo in tuo mome

Queſto molle topatio almo Lieo»

Ch'odorofa vendemmis in Creti fàs

Dolce è l’alma beuanda

Di sì molle rubino,

Pindo fra i tralci ſuoifimit non hà.

Sù di nuouofftanda

Su’l nappo mio questo licor diuinos

I È
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gh’euanza l’offro,e che gioirmife.
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Danza, tremola, e brilla ;

Dentro il cauo criſtallo,

Che da Scutica man raccoltofà, c

Mentre gocciola, eſtilla,

Spicca in mezo le ſpume vn viuo ballo :

Ma chi tante può dir glorie, e virtà ?

Sette coppe ripiene

Io di votar prometto,

Poi cantando dirò lieto, Euoè :

Tanto dolce mi viene, (tes,

Ch’io me ne bagno il labbro,il mento e'l pet

Iº già traballo, e non mi reggº in piè,
2 =

Nubi, e nembi volanti

Veggio per l’aria tintaj -

Gia d'onfumo inuolar mi fento il di :

Formo accenti tremanti,

Nè ben pofo fpedir la lingua auhinta.

Hor qual velmi coperſe, el Sol rapì ?

Ecco, noua Orithia, w

Al ciel rapir mi fento

Da vn caldofato, che nel cor mi vd:

Gode l’anima mia ; -

Già gia gonfa l’ingegno vn caldo ventº

Che deſta l’alma, e poetar mi fà,

Mi ſpecchio ne lafonte,

Et offeruo in me/feſſo, -

C’bumido di lafciuia il guardofàs

Vedomi ne la fonte |

ll bel vermiglio de la rofa impreſſo, -

£befià vagº l'Aurora in ciel non hd- o
す｡下す「てて下すで ga崎
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Sento il penster faue, . -

Giubilante il defie,

La penna cerco, e ritrzuar mons?.

Pnfoporfreddo, e graue

M’appanna gli occhi, e ripofar desto:

|- Must tacete voi, che’l fonno io vò, |

-

*

Il Verno: *

s Al Sig. Caualier * ,

: A LE S S A N D R O D IN I. ·

* …
|

| Ceo l’Anno canuto, - ·

- L’Anno gelido, e biancoj

Wedi ch'afro, & írfuto, - - -

Ha duro il volto, e mostruofo il fianco ; -

E niedo il colle, e vedouato il pratº; , , |

cangia, Dini, ºgni coſa ordine, estatº.

Rotapallido ііgiºrnº. -

Cinto d’orrido vele :

Neui, e nuuole intorno e 4° *

Fanno bianca laterra, enerº il cielo: |

Apena nafee cbi la notte ſgombra, ·

) ch'abbanaona la vita in braccio a l’ombrą:

AVon più gioconda in vista |- :

Ride l’erbetta verde i 2 |

Ma cen foffio, ch’attriſta; |

} Quanto žestro accolỆ, Austro differdei :

} Eºl bofeoa ifati d’Aquilone errantºº :

Ogni fineraldo ſuo tangiøinா;

*
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won può libero il paſſo . --

stender la fonte, e'l riuo : |

Freddo, tacito, e baffo,

Par quaſi morto il fuo cristallo viuo,

Eſpoſto al vento impetuoſo, e tetro,

Stà muto ilfiume in prigionia di vetro.

Furioſo Tritone ·

Gonfia l’orrida tromba

Da l'Eolia magione

Fiſchia Berea,vrla Coro, Austro rimbomba,

Squarcia i membi,vrta i cấpi, i móti ſpoglia,

Freme il ciel, bolle il mar, l'ondagºrgºgiias

Per l’aperta campagna

L’humil gregge foſpira,

Ne” muggitif lagna,

che pafura non troua,erba non miras

E dalfreddo aſfalito, a l’aer cupº,

Gerheil ean, freme l'orſº, vlula il lupº:

Eſce il fiero ſerpente

A fcaldarfi a la luce •

Che dal vago Oriente

Dentro gelida nube il Sole adduce s

Ma col moto perdendo anco il vigores

Dal rigor de la neue oppreſſo more, .

Salta il Caprio ramoſo

Soura il gelido finalto; |

Ma fu'l colle neuo/o - '.'

Aggrauato dal gel, manca nel faltº;

E la fuga del piè mostrando lenta,

De l'affuto Mafin preda diuesta. . . .

- , - - - - - - - r്
.*: < x
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viue,

frመy

}} "Uettl,

70

i wijº

nda gºrg%"

on mitsi

|- cupº,

lait infº.

dducé ;

il vigºrth º

morf, *

*

nal/ali .

lemta,

Ρψولاوte

Pofa il timido augelle

Ne l’albergo fuo fdo;

Ma poi tremolo, e bello,

Da ia fame costretto efee dal nido,

Nè molto và, che per l'aeree/?rade

Da gli algori aſalito, à terra cade.

Sotto gelida chiaue

chiude il bello Vſignuolo

Il fuo raſtrofoaue,

ch’aprir folea sì gratioſo al duolo,

E nel bofco, e nel monte altro non fenti,

che mormorìo di tempestoß venti.

Starinchiuſo nel tetto,

De tumulti nemicº,

Impigrito nel letto

Con la cara famiglia il vecchio antico,

E contra il Verno ei combattendo armato,

Ha Bacco in feno,ó ha Volcano a lato.

Così pugni, e combatti,

Dini,in rinchiufo locos - *

’orrido Verno abbatti

Col ferro nò, ma colി del foco.

2 quando Euro guerreggia,Austro rimböſa;

Tu chiama Bacco a rifuonar la tromba.
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DELL'ODE

Del Sig.

GIROLAMO FONTANELLA:

Libro Secondo.
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ALL'ILLVSTRISS SIGNORE,

e mio Padron colendiffimo,
- 影

- i Signor |

D. COSIMO PINELLO,

Marchefe di Galatane.
, : *
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57. Pelle Efefio,quan

do eſponeua ini,

W publico le fue »|- 幣 -
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E=::=? guardanti; fi po

neua dietro le tauole, per racco:

gliere dalle varietà de giudicij la ;

correttione de ſuoi difetti. Pare-
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uali, che come fotto il martello fi

raffinano maggiormente i metal

li; così l'opere de fuoi pennelli ha

ueffero à riceuere maggior finez

za fotto 1 colpi delle cenſure,.

Anch'io defiderando (Illuftriffimo

Signore) più che gli applaufi vol

gari, i pareri de gli huomini giudi

ciofi, non per altro efpofi alla pu

blica lucel’ombre della mia loqua

ce pittura, che per correggere con

più fano rauuedimento lemie im

perfettioni. Ma non manca chi mi

rimproueri ch'in età giouanile mi

fia troppo aecelerato queſti anni

à dietro å publicar le mie Ode, po

tendo con la lima d'vna lunga con

fideratione maggiormente perfet

zionarle. Richiedendoſi nel Poeta,

non folo vna eſquifita felicità di||

naturalezza,per generarle; ma vna

tarda deliberatione di mente, per

digerirle. Io, con pace di coftoro,

i quali, quanta auaritia di compo

nere dimostrano nella penna, tan

sta liberalità di riprendere dimo:

» . * *
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frano nella lingua; condannoropi

nioni di coloro» i quali per matu.

rare i parti de loro ingegni, afpet

tanó l'età più matura; evanamen

te fi danno à credere di fare acqui

fto dell’immortalità , quando de.

clinando il corfo humano, fi ritro

uano più propinqui alla morte.

Le Mufe » che fono figliuole della ,

Memoria, abborriſcono d'accom

pagnarfi coi vecchi, che fonopa

dri della fmemoraggine. Per lafco

ſceſa dell'altiſſimoPindo, non be

ne può foſtentarfi chi è ſtanco di

lena, e debole di vigore. Le Ver

gini di Parnafo, come inamorate -

donzelle più volentieri gradifco

no la vaghezza de giouani, che la

feuerità de gli attempati. Il vec

chio, ch’è tardo nel moto, e mala-

geuole nel paffo, non può giunge

re frettolofo quella Dafne, che fug

gendo dagli occhi d'Apollo,e traf

formandofi in alloro, fù fimbolo:

della gloria fuggitiua. Non è car

rico di mólte frutta quell'albero,:

- - {1 R ch’è

--
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ch’è carrico di molti anni. I furori

poetici perdono la forza della di

uinità in vn’animo agghiacciato di

fenettù. Nella vecchiezza dell’In

uerno tengono filentio gli vccelli ,

e nella Primauera della giouentù

cantano più foauemente i Poeti;

la tranquillita d'vno studio piace

uole, non fopporta l'occupationi

d'vn vecchio noioſo. Mostra copia

di ſpiriti ne concetti, chi raccoglie

copia di ſpiriti nelle vene. E più

purgato torna il ſuono delle fue

rime chi più purificati conferua gli

organi del ceruello. Pallade, che

con aſpetto di freſca età, fà aggre

gata al collegio delle Mufe; pian

tò nelle rigide balze gli oliui delle

fue vittorie; per diuifarne, che nel

la validezza de giouani, ſtanno fi

tuati i trionfi della fapienza. Non

bene s'accordano l'indifpofitioni

della vecchia,con gli ordini dell'ar

monia; e non ha concordia di re

golati componimenti, chi tiene »

la mufica de gli elementi diſcorde •

- - - nel
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邺 nel fuo compoſto. Saturno, ch’è

padre della fredda malinconia, fù

bandito dal proprio Regno, ch’è

flanza diferuida hilarità. La cani

cie d'vna barba fenile và mendi

cando il fuo refrigerio dal fuoco,

e la bianchezza de Cigni và ri

cercando il ſuo diporto dall'acque.

Quelli più volentieri frequenta

no le fornaci di Volcano, che le ,

fontane d'Apollo, e più tofio fi

compiacciono di beuere nella bi

goncia di Bacco, che d'abbeue

rarfi nella tazza delle Mufe. Tra

monta il Sole della gloria poetica,

quando il corfo dell'humana pere

grinatione s'approfima, all'occi

dente. Non può farfi chiaro nel

grido colui, ch’è rauco nella fauel

la; e non può ſcriuere con penna

franca vna mano auuíluppata da

rigore d'infermità. E come ponno

gli huomini annofi col canto vin

cere il Tempo ? Se incuruandofi :

fotto la carrica de luftri, non al

trimente , che'l vinto fotto il gio

F 2 go
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ġo ## vincitore, fi confeffano fu

perati dall'armi del Tempo. Ma

perche vado limofinando ragio

ni per comprobare queſta verità?

Se in conteſtatione di tutto ciò,

ammiro V. S. Illuftriffima, che in

età così acerba, produce parti co

sì maturi di poefia, & auanzando

i migliori dell'età noſtra, ha fat

to in queſta lodeuole profeſſione •

così marauigliofi progreffi. E fe

tra le virtù cauallerefche, quella =

della Poefia ( fecondo la fènten

za de fauij) viene giudicata la

principale; eſsendo ella verſatifsi

ma in queſta, fi rende per confe

guenza più d’ogn'altro, riguarde

uole appreſſo il Mondo. La de

strezza, ch’vfa nel maneggio de

s Caualli , la fagacità, ch’adopera

nell'arte della Scherma, e tant'al

tre virtù parteneuoli a Caualiere

| qualificato, fono fregi caduchi del

l'humana conditione; ma formar

con la penna concetti ſpiritofi nel

le carte » dar giudicio Gl
* . :: - O-
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fopra dotti componimenti, ſốno

ornamenti incorruttibili dell’ani

mo ben compoſto: Hor quanto

dell'operatione attiua, è maggio-

re l’induſtria contemplatiua, tan

to V. S. Illuftriffima con largo van

taggio eccede ogn'altro di mag

gioranza. Quindi è, che non là .

chiarezza della ſua profapia, glo

rioſa per vna lunga, e continuata

ferie di fecoli, non la venuftà del

fuo volto, organizata con sì bel

la fimetria dalla Natura; ma la fo

uranità de fuoi meriti incompara

bili, la bellezza del fuo ſpirito ge

nerofo, mi violentano con affet

tuofa tirannide à riuerirla. Et ecco,

che per ſegnale del mio tributo,

e per teſtimonianza del mio vaf

falaggio,le dedico,e conſacro que

fte mie giouinili fatiche. Gradiſca

ella queſta efprefſione di volontà,

nel riceuere benignamente il mio

dono; e doue io manco con la po

uertà del mio file, ſupplifca ella •

con la ricchezza della ſua gratia— •

F 3 Il
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Il cielo profperi con larghi influffi

le fue fortune; e ſenza più, à V. S.

Illuftriffima bacio humilmente le

- mani. Di Napoli a dì primo di

- Decembre 1637.

* a
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bumiliſſimo feruitore

Girolamo Fontanella,
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S I C O M M E N D A NO ÉE

ricchezze, come quelle,che fol

leuano gli huomini alle gran

dezze del Mondo . «

Al Sig.

g I О SE P P E I M P E R A T O.

- He mi gioua di Lira armar la manº,

( * E con muſica ſtral ferir la Morte,

se de l'orba tiranna eſposto in manº,

Dimetrionfa ingiurioſ* Borrº ?

zo la bell'armonia negletta fentº,

Il poetico honor mirofehernito,

Viggio, ch’auido il mondo a l'ºrº intento,

A la cetera mia chiude l'vditº.

Rè de l’alto Permeſo, Arcier canorº,

Che faetti l’Oblio, feoccando accentis

spezza il pettine tuo dolce, e ſonºrº, ..
É d’Anfrijo Paſtor torna agli armenti.

Lafciate i plettri armoniofi, e vaghi,

Verginelle di Pindo, in mezº i fiori,

E cangiando le lire infpole, e in aghi,

Venite al mondo à procacciar teſori.

| Qual recar vi può mai dolce riftsuros

Vn țintimno di corde, vn ſuon di legnº?

Ah per defio d’vn’infecondo lauro,

Perder fefeffo, è vanita d’ingegnº. -

- F 4 s'ταίο
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S’vdì fra noi, che la pºetic’arte

Piante, e marmi traeſe a fuon d’accenți,

Ma non s’vdìo, che ne le belle carte

Traeffe mai da le miniere argenti.

Ha ben virtù la melodia del canto

Placar le Furie, emitigar l’Infernó,

Ma raffrenar chi fi donò mai vanto

De l'auaritia altrui l’ingordo Auerne:

signer di Corte ambitiofo stima

Chi ha ne gli habiti ricchi aurea testurs,

• Virtù cheºl Fato ingiurioſo opprima,

Da lei difcaccia, e'l fuoJaper nºn curs,

Orgoglioſo Pa tone oggi la gente

AMira i ferici lifci, e gli aureipanni,

Gode il fafo, e la pompa hauer preſente,

E fchiua vdir dipouertà gli affanni,

Mirate poi Filoſofia, nemica

A loftuolo plebeo garrulo, o ffolto,

Và per le porte a Jofpirar mendica,

Barbuta il mento, e fquallidita il volto.

Pani/fudij di Febo, arti fallaci, ·

Che di vano/perar l’alme pafeete -

A i voffri folli, e miferi feguaci,

Che recate giamai, che dar folete ?

Deh s’a farmi tra grandi oggi pompofo

Il mio fferile canto vnqua non vale,

E s'in pouero stato oppreſſo io pofo,

Chemigiona di Fame irne sà l’ale ? .

*- - - - -- Ε//



* I2- Efe, lafo, il cantar nulla m’impetra, タ

E di vann ſperar m’empie il defio,

Feboprenditi omai l'arco, e la cetra,

Mufe lunge da me, gitene a Dio.

Siede in cima a gli honor chi in cima fede k

A la rota del Fato alto, e /econdo ;

Chi tra laceri cenci humil/ſ vede,

Cadefauola al Vulgo, e ſcherzo al mondo,

Ride largo d’honorpompoſofuolo, -

Oueprodiga d’or ride Fortuna;

L’oro folo trionfa, e l’oro folo

Suole a glorie trouarffrada opportuna,

Sallo il Rè di la sà, ch'a dentro mira, , :

Quanto varia dal cor moſtra la voce»

Chi di rigide note arma la lira, *

E la penna a biafmarlo alza feroce... .

Madre d’alto ſaper, figlia di Gioue, - -

Che’l diuino Liceo reggi, & affreni

I tuoi nobili Antipi, oue hor ritroue,

Ch’a ſommergere in mar vadano i bebi,

Oggi il cupido mondo eſcapiù cara r.

Del metallo non ha ricco, e lucente, . .

che labrama, e la voglia in petto auare, -

Nel digiuno defio cibie fostente.

Zo de l’oro dirò l’vnico pregio, - ",

De la terra, e del ciel lucida prole, ,

Luminofo ricamo, altero fregio, v.

Ghegnerniſce lefelle, ó orna il sole -
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്. parto sì bello Ifi ſcºperſe

Da le viſcere fae fuenatofººri:

Larouina non già, Pvtile aperſe:

luce acerebbe » le viſte, e gaudiº a cori.

FortunateAimời Iſpano ardito

Del remoto Perù l’Iſole amenes

Percbe fertile d’or la terra, e’l litº

sì bellé manda, e pretioſe venº

Alfuo biondo apparir fºrtº più audace;

iwe la pugna volò tosto il guerrierº,

Le tempeste ſcherni, ſpregiò la pace,

Et incogniti mar corſe il nocchierº

Prefe il forte Arator, costante ºfaldo,

žlfuß vomero adunco, a i ſºlchi eletto,

Elemembra indurando al gelo,e alcaldo,

A la madre vetuſta aperſe il petto

Per colmarfi laman d’aurate peſº. * -

Giacque a l’ombra,et al Sol fabbro anelätt,

Ricco marmo da terra al ciel fofpefo,

Merauiglia de l'arte erfe peſante.

Defioſo a fogliar n'andò lepoma - ;

JNel"ム激piante il Rè Perfee,

E l’Atlantica forza oppreſa, e doma.

Fra duo moſtri d’orror strada fi feo.

Stampa audace ne l’onde il primofolco

Il Tefalico Rè, pronto a l’impreſes.

z fuăa în mar, per acquiſtare in Coleº ·

palbiondº Friſed peregringerneſº.A.,
.* - |- -- ---- Çheノ '- تسینعی
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che non opra fra noimina si vaga, 3 I

Di natura, e d’amorpompa maggiore,

s'è ne’ dardi d'amorfubito impiaga,

E' baleno a la vista, e lampo al core. "

Fa le Regiese le menſe andarfafoſe

De faoi lucidi armest, alteri, e chiari,

E reggendo lumiere alte, e pompoſe,

Ornamento, e ſplendor reca a gli altarë

Chi nel campo del cor produr desta

Di forgente allegria virtù nouella,

Gratioſo cultor femini pria

Sà le dolci viuande auree granella. * ,

L'oro auuiua l'infermo, e fa l’oppreſſo

Da tiranniva inopia alto in breu’bora.

Gede a l'oro ogni for(a, el ferrofeſſo,

Ch’è più forte di lui, gli cede ancora.

Odi il Cigno del Pò, come da Francia

Fà che Vergine bella efcase combatta, .

E con l’alta virtù d’vn’aurea lancia,

'Fà ch'atterri le torri, e i Regni abbatte,

Com’entrar cola giàgiamai potea, , , .

Oue giunger non può raggio d'Apollo,

Se'l Troiano guerrier pria non hauea

Ne la bellica man l’aureo rampollº ?

Come, come godea nel regio tronº

De l’Adultera bella il vifo amato, # -

Se'l più nobile Ideo non daua in dene - -

4ಟು:Crgar”,“*
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Perfecondar con indorata pioggia

Il terreno d’amor Gione cortefe

Conuerſo in or, da la fellata loggin

Ala Grecafanciullain grembofcefe,

Fugga, noua Atalanta, alma donzella

Ďa i feguaci d’amor per lungo calle».

Verrà ſenz’altro ad inciampar la bellas

Se pone il piès à le dorate palle.

Coglie de l’honeſtà l'intattofore,

Chefpuntafuor da vergine beltate,

Chi liberale, e prodigo amatore,

Sparge da larga manpiogge dorate.

- v .

Brami abbondar di popolari bonori, v:

E farti in terravn riuerito Nume, , , ,

Habbi ne l’arche accumulatigliºri»

E di ricchezze ambitio/o lumes ».

Non più vergine, o clio, venal ti rendi,

Mentre il biondo metallo oggi può tanto,

O taci auara, ò rigorofa vendi ***

A prezzo d'oroa Mecenati il canto.

** * ( =
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si detestand le delizie delே}
preſente. .

* All’illustriſs sig.

. Gro. BATT IS TA MANso:
Marchefe di Villa. -

*s * - - - - - , : * *

race il mondofra luft, e l'huomoinfano

Rende ſudditia ifenstiproprjaffetti,

Prezza crapole, e giochi, amante vano,

Veste pompe, vſa liſci, aina diletti.

wegli agi immerfa efeminata, e folle,

La prontagiouentà marcir á vede : , :

Regne il fonno, e lapiuma, e l’otio malli

să le morbide coltri a l'ombra fede. . "

.* * ** * * * * · · * * * * . :: ,

Miro l’opre, e l’vſan(e oggi diuerſe

Da quel fecolo d’or purgato, e cafo;

Le pelli vsò chi nudità coperfe,

Hor diferica pompa orna ilfuofaſto.
|- - : ** - .

Tm quel primº vagir delmondo infante,

Era fianza il tugurio à l’huomo imbel

Hor da la terra emulator gigante,

Edificij ſublimi alza a lefelle.

Fà fuiſcerar da peregrini monti

Jö

Superbo ingegno i più pregiati marmi,

Per farne à logge, à pretioß fonti,

gbe del Tempo guerrier durino a l’armi:
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Facijusietistiguardaràżeli :
Siano d’arte maeſtra vltima proua;

Noui Dedali chiama, e noui Apelli

Al ſuo regiº lauorprodigo troua.

L'onda, chefprigionata on tempo apriua

Da la pomice fcabra argentea vena,

Chefenz’arte correa purgata- e viua

Tra wagbi fior per la campagna amenas.
- |

Custodita, e ripoſta oggi tra chiaui, .

Fa per opra de l’arte opre ftupende,

Confoaue rumor da i piombi caui

Le Regie illustri ad arricchir diſcende,

Non più rufiche paglie, afþri fenili,

* Rozzi, e poueri velli, iſpidi ſtami ;

Ma molli fete, e pretioÉ fili - - - - -

Fanno al regio fuo tetto ombre, e ricami.

Pendono in già per le fue logge arcate

Mille d’aureolauor tappeti industri,

E ne le mura, e me le traui aurate . . .

Mille ammiri d’Eroi memorie illuſtri.

$Delpiù famoſo, e nobile metallo * *

Ilfuo ricco balcon cerchia fouente, -

E de i monti Rifei puro criſtallo

Fà ne le fue fenestre ombra lucente.

Ei gonfio il cor d'ambiziofe voglie,

Calear pouero fuol rifiuta, efdegna,

Pauimentigemmati, auratefoglie -

il ſuo nobile piè tocsar/ol dėgna. . . ;

- W* <
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Nelfuo morbido letto ombrando il lume

Padiglioneſ leua alto, e pompofo,

Efialini odorºfi, e bianche piume

Presta al languido corpo agio, e ripoſo.

Vengono a efercitarmufiche danze . "

Donzellette laſciue in ricca veste;

spirano arabo odor le regie flanze,

H Efra dulci armonie s’odono feſte.

Fra cancelli d’argento in aria appefos

· Prigionierogioceſº il verde augello, ! .

Qui da l'India remota a lui diſceſa,

Mille nomi ridir så vago, e bello. .

Mille d'argento, e d’or conche, e vafella,

Sopra candido lin pretara, eſpande:

Oue miri in fua menfa agiata, e bellas

| Odoroſi fumar cibi, e viuande.

Astuffato nel ghiaccio, eſposto a l'oro

Generofo Lieo fþumante brilla,

Che’n tazza di finiffime lauoro,

Con foaue allegria placido filla

Sontuofo teatro, altera frena

Difigure, e di lumi erge a fuo vantos)

Oue Iſpana leggiadra il ballo mena,

E marito del ballo vnifce il canto.

Abi c'honesto roſſor più non inostra

In donnefea belle(za il bianca vifo,

Laſciuetta in andargli habiti mostraig ·

k Inſureggiø nel petto, arde nel rifº,

135
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De la chiomafua bionda il campe adorno

Con raſtrello d'auorio ara, e coltiua :

Poi vi femina odori, e fþarge intorno

Di licori Sabei pioggia laſcina.

A che dentro le pompealma bellezza,

E tra fregi non fuoi giace ſepolta ?

Schietta, e nuda belta vispià fi prezza,

Tanto meno è gentil, quanto è più colta.

o d'humana follia proua fuperba,

Sa ch'ogni opra de l'arte al fin rouina,

^ Sa che Jþarfa nel Tebro; arena, & erba,

Ricopre ancºr la maeſtà Latina.

Cadde Menfi fuperba, e Caria illustre,

Ceffe a l'armi del Tempo Argo, e Micene,

Efepolta in oblio foſco, e paluſtre

Fra le nottole fue fià cieca dtene.

Le Piramide fue troui, fe puote: ·

Glorioſo l’Egitto, el Nilo alteres

Troia miri le mura a pena note,

Chefer àgrande il ſuo temuto impero

Troui Rodo il coloff, Efeſo il Tempio, .

Miri tumido Crefo oggi il fuo Trono»

Contro i colpi del Tempo ingordo, & empio;

I Romani triomf ou’hora fono ?

A che dunque inalzar tetti eminenti, -

s’ogni fasto mortal rapido piomba ? /

s’altro non refa a ricettar le genti,

Ch’vn freddomarmº, vnafunerea temba
ه.دیس--.هس۔رمس--۔م----ین-م.صن۔ابهبح-ہمسد-----------
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, Belmodo di poetare. 37:

|- Al Sig.

GIO. CAMILLO zAccAGNI.
*

Himilitar ſotto la bella"fegna

u De le muſiche De*, Camillo, brama»

õue campo è l'Honºr, tromba è la Fa”, , ,

che i Tempo eletto a la battaglia aſſegna

Differenza ei hemm:forte, |

yinca il fonno, e la piuma el Tempº alatº ;

La pénna impugnis“ di concertierme",

Poi Jalti in campº a disfidar la Mer***

Non Marte sol de la mulitia è Numf,

fi pionā, Arcier sa battagli" anch'eſſº i

La faretra, e la retra ei porta appreſſo»

E di doppia virtù forna il ſuº “”“. .

Per dimostrar ne Pimmortal Parnaſº:. .-.-.
che dotto ingegno àg::"# iar faceá?43.

Ieuando aiciël la bellie"/" Kampa» e.

Αlato/orge iί corridor Pegaſo.

pà tra’l Choro Febeº l'Attica Diua,

Ch'a la pace, a la guerra inſieme

#ffa láuristotendo haſta guerriera, ,

Fa pullular la írionfante Oliua.
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Pugni dunque eiaſcun, che farfi vuole

yibrano ancor le Mufein mezo i petti

Da le cetere lor muſicistrali,

Efanno i colpi placidi, e vitali

Ferir l’orecchie, e faettar gli affetti.

Deb qual’armi prendio, quandoin amore

Mia nemica gentil mi sfida a l’armis

Ia penna afilo, cớ auuentando carmis

Piagbe d’alma pietà le stampo al core

Fra Pindarici Eroi dotto guerriero»

El poetico arringo in sù’l corferº

Del fuo pronto ſaper rapido vole.

Apra in vece difangue, elargº verf =

Da ſua venagentil torrenti d'oro» .

E dotto arciero, e feritor canºre

saettando l’oblio/coccbi i ſuoi verf.

sia l'ondeggiar de le fue bell inſegne

Il ventilar de le fue carte illustri,

Ou’altri inſieme, efe medefino illustri .

Con iſtoriche trombe altere, e degne. . .

A sì bella milizia animo accorto,

A sà vaga d’honor famofaimprefa,

Entrar non può fenza vergogna, e offeſa,

Chi ben non è diſciplinato, efcorto.

Non è degno di gloria in sì bell’arte,

Nè men fra Vati annouerar fi puotes

Chi numerando, òfillabando note,

Di romanzi, e di fogni empie le carte.



----

| ,
! }

- V ** - e - - 139 | -

Titolo hauer sìperegrino, e degno ; } :

Merta colui, ch'èper virtù gentiles | | | ị

che'n dimostrarfelicità di file, , | . . . .

cºnfianca pennafa volar l’ingegnº. | || 4. ; ;

Apra libero il canto, e feioltº il τκr/ο | , ,

Da la vena ſpedita almo Paeta, |

E correndo d’honor l’eccelfa mºth | ::: ,

cerchiiiile emular purgate, eterſº. | | | | :::蠶,詞 r · * |

chicon troppo durezza i carmitira: | |- | ·
Eritroua al cantar fuono diſcorde, | · i *.

oßezzerà l'irrigidite corde, | | | - , :

|
}

oiiemprarà la diſſonante lira.

Tenti ignoto ad altrui celle inacceſſo

contelliſimo piè d’alma viriniº ; | 1

E ſdegnandº calcarfiradº battute,

Per infolte vie poggi in Permeſſo.

ya sà l’ali d’honor ſpedito, e lie“: - |

Troua in Toſcoparlar nºrtel:forme

chi del Cigno Dirceºfeguendo l’ºr"",

Da le Greche fontáne ambrofia béu“.

satie ſono le Muſe, e fchiae omai

Di più fentir licentioß amºri,
che ne facri laureti i caſti allori

Chipudico non è, non coglie mai.

Da le garrulescole apena "feitº

Gioninetto scrittor, Cigno ineffertºº

Al più maturo in Elicona eſperiº

E già di porf in paragone arditº.

|

|

·

|
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:Deh come in Pindo a foruolar mai vale

Chi di piume non ha vestito il mento ;

La canuta virtù fenz’ardimento,

De lagiouine affai più forti ha l'ale

y’è chi forto dalfaol palustre, e foſco,

D’arte mifera, e vil, fi leua audace,

E gonfio il cor di vanità fallace,

Il nome vuol di gran Peeta Tofco. - *

Eºl vulgo infano in far giuditio, estima,

Nel ĵuo falſo parer Mida fecondo,

Ch’in diffinguere il ver Talpa è nel mond,

Poeta appella vn, chegarrifee in rima.

zferta nome di Vate bauer lui folo, S

Che di facrofurorgrauido tlpetto,

Rifuegliando il poetico intellettº,

si leua al ciel con inuiſibil volo.

Ch’a l’eroica virtù deflando il zelo,

Gicua inferne, Galletta Eroe diuino,

E de fenfi profondi alto indouino,

La lingua ſcioglie, e l'armonia del cielo.

Questi pugna col Tempo, e queſti alfine

Del mortifero Oblio vittoria ottiene i

Così trionfa, e trionfando viene

Di lauro eterno a coronarſi il crine.
***

Bia:
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u Biafima l'ignoranza, & auarizia de' : ;

Principi, appagandofi della

pouertà delle Muſe.
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Al Sig. -

h GASPARE DE SIMEONIBvs,

|h |

Ià d’vna piua inſuperbito, e vane,

| Chegli pendea dal fetoloſo collo, , , , ,

a si gonfò, fi lauò Satiro infano,

: Ch'osò sfidar, profumtuoſo, Apollo.

僻

: O tu (dicea) che con aurato feettro,

Ti fai fignor de l'Eliconio fiume, .

Non ti vantar, s’hai ne la mano il plettro,

h Che non è tuo, ma del Cillenio Nume. . .

Cedi il tuo vanto a l’armonia, ch’io reco

Con vna canna industrioſa, ó almas

Ma fe ceder non vuoi, prouati meco,

a EpremioJia del vincitor la palma.

# Prendi il telar de le tue varie corde,

| Oue in muſica tela ordiſci il fuono,

| E vedi poi cbi nel fonar concorde

: Fà di noi due più gratiofo il tuono.
|

fo d’armoniche fila ordine induſtre
h Luminofo non hopettine bello,

Ma con vn legno ruuido, epaluſtre

Ti fido intanto a fingolar duello.

ydis} ہم ... Aك.میهد.مصانه
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് vote il biondo Arcier canore

Del vantator del ruficale arnefe,

Et armando la man di cetra d'oro,

Guerrier canoro a la disfida ſceſe.

Cinto colà da montanaroffuolo,

Fatto l’Arcade Rè giudice al canto;

Dal commune parer difcorde ei folo,

Il Caſtalio Signorpoſpoſe al vanto.

Di ciò fdegnato il Sagittario bionde,

Ch’è de la lira armoniofo arciero,

Per caſtigar tanta follia nel mondo,

Reĝa Mida l’orecchio iſpido, e nere.

Ma per coprirl’ingiurioſo ſcorno,

, Che deforme rendea la regia teffa,

La corona adoprò, ch’intorno interne

Diſcoltura gemmata era contesta.

ſon efempio à bello Attica Mufa

Sottofauola finta il ver ragiona,

Chefpefo mente torbida, e confuſa

Va ſottorięca imperial corona.

SChiude orecchio di Mida in aurea fafeia

Ricco Signor, che vanitàgradiſce ;

Perir gl'ingegni amaramente laſcia,

Le Mufeſprezza, e le virtù bandifee.

Aegletti in Corte i peregrini Cigni,

Agiato nido al poetar non hanno,

Sºttºfero tenor d'affri maligni,

B'zna in altra Citta differf vanno.

* , - Non
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Non è chi merchii lor./0aui accenti;

sol per defio d'immortalar/i almeno;

Per inchioſtri non cambia ori, G'argenti,

Così bollente ha d'auaritia il feno.

Và ne le Regie a celebrar tal’hora

Gli eroici vanti vm peregrino ingegno,

Ei malgradito, e mal veduto ancora,

Premio non troua al ſuo gran merto degnº.

Contro irata Fortuna ei per riparo

Vna pouera lira in man fi prende ;

yn frutto coglie in guiderdone amaro» . . .

ch’ina/pri/ce la lingua, el gufo ºffende:

Deh tornate a la luce al mondo vai

Mecenati famoſi, eccelf Augusti,

Ch’i poetici ingegni, e i faeri Eroi

* *

}

Accoglieſte a tutt'herpietofi, e giusti. . »

ogG1 al mondo non è chi largo, epiº

Amico venga a folleuar le Muſei

Per cibo vn lauro, e per beuanda vm rio

Hanno in cima ad un colle accºlte,echiſº:

Più d’vn nobile ingegno, e più d'vn vate

Sotto fearfo defin perir fi vede,

Ma colpa ſol de la moderna etate,

Che nega auara a la virtù mercede.

Teffe eroico Scrittor bellici vanti,

Čon la penna intrecciando almi epiſodi,

Ma da i verfi non prende altro, che vanti,

E per lodi non coglie altro che lodi.
Spar:
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് in mezo le Corti vn’aurea vens

Di faconda armonia, ch'in verfi ſcioglie,

AMa da mano Real cortefe, e piena,

Vena prodiga d’orgiamai non coglie.

Stima il garrulo Vulgo vn, che togatº

Giudica ne le Rote i dritti, e i torti;

Vn, c’ha la lite, e la diſcordia a lawo,

Cicalator, mormorator di Corti.

yn, che d’Afrea torcendo ipurifenst,

La muda verita veſte difrode;

Coruo inhuman, ch’oue a litigio vienf,

De l’altrui mal, cºme fuo ben Ágode.

E chi d’Apollo imitator ne l’arte

A i bianchi Cigni è in purità ſimile,

Chefpira amor da le fue belle carte,

Come inutile, e vano eiprende a vile.

o di ſecolo prauo infanta folle,

che l’humano giuditio ombra, 6 appanna;

Parolette,e menKogne il mondo effolle,

E i poetici ſtudija terra danna.

Mafiafpur nel fuoparerfallace

La ſciocca Plebe a vil guadagno intefa,

Ch’in sìpouero fato hauendo io pace,

Lafciar non vò l’incominciata impreſa.

Benche frutti non habba il facro Mºnte,

E miniere produr non fappia d’aurºs

Benche poueri humorfiilli il fuo fonte,

In sì pouero humorprendoristaurº. PiᏱ

- f
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Più migious raccor sterile alloro. . .

I45

Tra i silenti di Pindo alti, e diuini,

che tra fremiti rei del rauco forº. . . . .

zpifrutiifra palma ornarmii erini, , ,

M’è più grato fra Cigni effere accolte:
鷺ge hauendo da me difeerdie, eliti

Che di garrulo stuol,fallace, effolte s

ivani applauß, ei popolari inuiti. ?”

Leggi, e riti d'Astrea nề dò, nè prendo, v; *.

Nel caufidico foro amati tanto i . .

Reggo nefeſa, e quelle norme apprende,

che fampirols stil, perfetto il canto. . .

* - Al Sig.

»

M AR co MAR E s C.A.

Si narrano le cadute de ſuperbi, e la ma

niera,che deuono gli huomini offerua

reper mantenerfinella proſperità. “

vando del grees Rèpalio 1ոչtոտո

compoſe pali al baldanzoſºfgliei... ,

ćbé per l’aria douea faf nocchierº»

Queſto à lui rammentò faggio configliº: ,

Poiche tanto hai defio da terra alzarte,

E fuperar de la Natura il corſº,

Eéco in virtù de la mia nobi’arte,

T’impegno, º figlio, ilgiouineired
•- - - - - G
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Mira, ebe vie di caminar t’infºgnº,

Da mortalpie non rintracciate ancºra s

oue a pena falir potria l’ingegne,

Farò che veli, e che paſſeggi hor hºrs

Per queste rampo, sue de terra afeest,

Ha sì bella Città l'alatofuole»

Incaminati sà, libra il tuº peſo,

sà sà festi le penne, alzºti à volº.

Ma guarda ben, di non andartant'altº,

Che lafci poi l'affaticatofondo,

E di Feionte imitator nelJalto,

De ie vergogne tueriempi il mondº.

Nè tanto baſo il tuo viaggio fia,

Che le cime de monti intorno rada i

Secar per mezo puoi l’aerea vis,

A è torter mai dalmiopenfier la strada.

yà per dritto fentier l’aura folcando,

Cheper debile volo è più ſicura ?

Ahſe non vuoi precipitar volando»

serba ſempre in andar legge, e mifur*,

Non s’appreſar ne la rotante sfera,

Oue pace lafamma vnqua non hase,

Chefpinte poi da la fua forxa altera,

Piombareſti a l’ın giù rapido, e graue,

Jo di cere, e di linformai quest’ali,

E di morbida piuma in arta lieue,

Materie tutte in fe caduche, e frali,

Mite, e diffestes liquefarß in breue. }

* ... “v *..* Cos
* . * * * * ----
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Così per quel volibile elemento, s. , :

Configliando al figliuol Dedalo gius,

stolcando l’aria, e nauigando il vento, º

Per entrown marsche non hafondo,à rias.

Ma ſpreĞzator del buon paterno auuifo, . I

Pationaufragio il nauigante alato,

E percoſo nel volto, arfo nel vifo, -

Cadde a i lampi del Soltosto abbagliats... ►

Cadde il folle garzon, cadde repente -,

Wel mar, che del fuo nome ancor rimbomba;

Sperò ſopra lefelle il trono ardente,

Ef hebbe poi ne l’acque humida tombs, .

Gran mistersprofondo accoglie infeno, ** *

Così fauoleggiando Artica lira; º ;

A cader và chifenza legge, ºfrene;" ';

A ſºmma alte{za ambitijo aſpira; **

Ma chi per alto stato al ciel riforto, ·

Sà l'ali, che di pompe alza Fortuna,

Miſura il fuo valor difereto, accorto,

Nam teme al volo fuo caduta alcuna.**

Cade ben sì, chipertinaee estole ***

Digonfiavsnità caduthepiume; * :

Edenireifafifupifupirbo, e folte, ***

A Dioparazona fi ancor prefame. - ***

Solleuarâ la sè tentò nel eieto · · · · *

L’Angele vſurpator delereno eternº ; ::

Ma fulminato dal diuinº rela, :-\ * * * .

Cºl Precipitioſao cauðl’infºrmº. W 2. ***
கி: , G a Che
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Che . il caleitrar contro le stelle, *

E gara hauer di parita con Diº?

corna alKò di fuperbia al ciel Babelles

E del fuofolle ardir raccolfe il fiº.

Penfargliempi Giganti inclite prºse ... i

Karjapraſcala rea d’imposti montis -

Ma da la man delfulminante Gjoue . "

Hebber rotte le corna, arfe le fronti.? *

Reco il fuperbo fueteſſor di Nino '.' .. .. ؛ديف

Fra lauta menfa, e fra pompoſa Cortea -

come per man del Giudice diuinº ***

Leſſe con gli occhi fusi la proprie morte. .

Che valſe il fa#o al Filiffeº Giganke, , s.s. .

E’l gran terror de l’orgoglio/a frente,

Se piefiolfalſo ad atterrar# .*, *

Fà de l'audacia ſua l'horribil monte ?

Mira di Xerſe il temerario orgoglie, , , . .

Che tanto audace infuperbiua in guerra, .

Come dal trono del ſuo regio fogliº arra,

Giace abbattuto, ó eſpugnata aterra. . .

Superbo di trionfi, e di corone, w „...as * -

Il ribellante Greco al ciel leuoff s az v

Ma da la man del Galileo Campione.

„Mentre ºppreſſo morìa, vinto chiamºst. -

Pensò Dragutte ir furioſo a l'etra,

E rinottar la temeraria rocca 5 - - - - -

Ma colto poi da repentina pietra, o .

Pa la ſuperbia ſua l'empio trabocca: ; "
- Rw. B « Poce
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Pece anzi il Rè Suttò, in vista acerbo, , , ; ; ; - |

AMinacciaua a Fernando afþre rouinea *博,

lh E in Aquilone alzar trono fuperbo ; , : , ! ,

, Ma cadde l'empioefà destrutto al fine. . : . : -- |

Come cada l’orgoglid alfine estinto - - - - || ; | , , * | : - |
} Nel Rè d’Algieri il gran Lombardo accếnay | } ; * - -

| . E nel tumido Argante vreifo,e vinto, - . : | } 'il : ,

Canferma pur la Sorrentina penna, , , , ; : ; | | | | |
|- -

- :
*

* : |- |

E mille ancor prefuntuoſ,e folli, | ' . . . . . | | |

li D'alto in pouero stato alŘn ridutti, * i s ; : : : |

Che fotto amari gioghi opprefi i collis ,

| Dela baldanzalezeelerei frutti. V. * | | : || | ·

Nonfa chiper Fortuna, è per ricche{za, :: || ſi * -
|- Tiranneggiando altrui, folleui l’ales ſi * | j ;

|- Won può gloria durar poſta in altexxas - |- } | | | , : ;

! Se non è di virtù figlia immortale. | : i |- | : |

Ruando gonfo vapºr divanº afette: - * } :: :

14 Cerca l'alma annebbiar d’oſcuri funni, | 1 ; |

}, Ricorria l'humiltà,ch'a l'intelletto ; . : ·

| : Manda d’alto ſplendor purgati lumi. ; : :
|- - | 3 . . |

Marco; s’auuien che't Fato al ciel s’impenneộ :

E largo al tuo defio rida ºpportuno, * * . i - | |- |

Va di ragionà l’adeguate penne, |- | «. |- : , |

, cºент наимітаінганticalсинә. - # : -

Ma vanne pur, dere ha la Gloria il tronear : ; * - *

Che caduta a #nfrț to non hai, , , ; | :

ch'oue glialtrinel volo Icariſons, , , ; : : : ::

, Pedalo soltua (fissºggi tifai. , , , | i ; ;

() * . G 0 - st. | |

} . |
*｡ ! 1

བཱ ཎི ཝཱ། · * |- |
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தs · * *- » Al Sig. -

Gio. ANDREA DI PAoLo.
* * * い。・- ご い** ・ トｰ ･ : ｴ

siderestañvizio della Gola come quells,

ch'è corruttela de i enfi,& impe

» : * , dimento per la virtù.

*

N quellaprima eta, ehe d’oro il giorno

I Godea ne fuoi natali il monde infante» . .

euando il Termine ancar nºn era interno,

Et era ſtanza il bofeo a l’huoneerrante,

Non era all'hor ehi preparando andaff,

Prouido Vinandier menfe pompºſe i sº

E ter destar la fame ancoportaſ?

Alesarianelanti efebe odorºſe.

Mapoi che s’inalzò l'humanº ºrgºglie,

L'ampie cittadi a circondar di mura, .

Pofando altierfepra ingemmatº fºglio,

Sdegnò cite sì ſchietto, effa sì pura. . . '

Lafaid per alimento a i greggi immondi .

Da cerri grandinar l'ir/ute ghiande »

E dentrovaſ pretiofi, e biondi,

Trovò per la fus hacca altre viuande. .

|

*« - »

Tahta ingerdigis aeeumàlò nel pers :

Erifiton famelice,e verare, ,

Chef leuò, fºnza pietofosffetto, , }

*mazhangellisenariaria pare.“
.* * ** - Per

﹀།
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If IPerfarne a la fus gols e/che virali, J

Machinator di mille occulti danni ; , :

-Qualeofanen trouà fabbro di mali ? : ;

CĂe non ordie d'infidioſ inganni f. . . "

Seagliò da cauo férre acee/o piombo, º ** * ·

Tefe retifra l'erbe arciero aftuto, ...,

E in aria eon orribile riwbombo

Troncà la strada al volator pennuto.

Non furfcuri in sà l'aereo campo . . . . . .

Da tanta crudeltà gli alati augelli;

Nèper trouarda tanta rabhta fcampo,'

Giouò l'alma innocenza a i bianchi agnelli.

Le piante impenni impetuoſo il ceruo,

E'l vento appreſſo lui raffembri tardo,

Che de l’huomo il defofero, e proteruo,

Oue non può colpiè, giunge col dardo.

Cbe gieua, che s’internii, e che s’afconds :

Dentro fcogli ripoſti, e algoſe tane -

Il freddo, emutopopole de l’onda, !

3’ancor da i lacri ſuoi preda rimane ? .

*

Và di tridenti il pefeatore armato * . . .

Perfºr battaglia a la Cittade ondofa,

E fin doue Nereo viue celato, -

La famiglia dei mar lancia fquamofa,

Dilata il viue fonte in piaggia aperta, ... ::

Et ampio lago amerauiglia formas

E perfarne a la bocca amata offerta. »

Vi tiene in prigionia ſquamoſa terma. .

G 4 0 d’emas
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old’empio cafo ineenfolabil duele. .

o d’aſpra crudelta maluagia forte,

Perņmantener la vita a l'huomo folo,

Tanti animali ban da prouar la morte º

Per recarli da Scio gli offri ſpumantis

E da l’arfo Vefuti, ambre lucenti,

soffrono i trauagliati nauiganti

Tempeffe ondofe, e periglioſ venti,

serba ne cupi fof il ghiaccio faldo, , , ···

che Borea distillò con fredda mana

Perfepelirui poi nel tempo caldo, , , , ,

Å Chiuſo in vafi d’argento il Dic Tebano

Mille d’elettro, e d'or vafella,e5 vrne _:

Diftofte mira, 6 ordinate a ſchiere ;

E mille, per cacciar l’ombre notturne,

Sifa d'intorno apparecchiar lumiert.

Tergono le fue dita ende beate, ,

Che fillate in odor Gaeta manda, , ,

E le fue mani in af iugar bagnates.

Vala candido lin,pregio d’Olanda.

Zino, che di candor Giunone alluma,

Få «be tra mille odor s’allarghi,e fanda,

Que ripºsto in più d’vn vaſofuma

Pi cºndito ſapor lauta viuanda,

Fd di fiuma volubile,e pompofºs :

Tremolar, ventilar leggiero arnefº,

Ch'in aria perfugar moſca noioſa

Da la fuperbia de pauoni appreſe,

- - - -- - «P ise
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Ritchi d'habiti d’or paggi, e donzelle

:midi quà, dilavengºnº:
| Horprendon queste coppe,herpredon quelle,

: : :::::ir, di Lito stilar vi fannº. "

Tanto l'húmané gola oggi ffendes - .5
fantingordo destºf:fi coua, ,

сы јºload agѣở a delitie attende,

E táfiure nouelle ilfenſº traus. i

Per appagar þinfatia####::
uanti l: |

|- F:äimºrii animalii! :entrº infame ;

獻 Tºta anтата, ејерги“νίκα.....

, -, ·

|

Folle,non vede poi, -

* sammerge di ragione illa": acceſo,

Et al ſuo corpo infermo, "g": meſchime,

Invece di foflanza, aggiº"gº реfo.

ya fearf i giorni ſuºi, chi reo prepar4"

Menja abbondante a lavºra: gola»

ربلا

-Quanti grauidi cibo, in fonnº arºº

*

=m-I

- ** . و.دبو....-:هن۹٬۶۹

uomo cru fel di vitą priua f

che'n grembo al vinº .

che altro fuor che prigionia raſemhr: --- -

Queſta, cºbabbiamo moi corpº*** falmas

chi di tunidae me empie le membra,

il peſo addoppia, º la prigione a Palmº

solo ad abbreuiar la vitai"?:“; . . .

chivuol d’Epicureo ſeguir lafeola. }

suanti dent:" "::::::::...,
-# ಕ್ಷ! . .tt> ·
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Prej, Betulia va capitano il dica, ...***-

Fra conuiti femmerfo, ebro, e fatºlles --

s che ſotto il ferrº d’on’Ebrea pudica» . . .

debitore a la morte inchina ikººlle. ”

Mira il Gºrico rè, ch’empionel viſº ***. :

Fà de l’ira diuina affro stagellº» ,

con che fiere ſpettacolo imprenifº. --

và da la menja a ritronar l’auelle. --

Mentre epulando il Rể de l'Afs viue, * *

vede in aravna man, nè i 3 di cui,

che cancelliera in sì’lparete ſcriue

sentenza irreuocabile per lui.

* * * * ,

, - *

}

Paol, i Chitroppo a i fenst allarga il frenºs

speſſo a la vita fuafa l'hore fortf, :

Quelche vitto parea,fpefo è velenos ·

speſſo Cerere, e Bacco eſta è di mºrte.

, Al Sಿ ,

FR AN CEs co D E PE Ta Is.

Quanto fia miſerabile loſtato dell'humana
condizione.

Ranceſco, è di Fortuna 4

Questa vita mortale istabil campe,

Cheſicurezza alcuna . . . . . . .

Non ferba altrui;ma periglioſo inciampº,

Efra diuerfe in fe contrarie tempre

Ł" combattuta; & abbartuta fempre { -

: Viues



1)

Mua merte de l’aime, -

E non vita chiamar questa ne lice, : ,

Grauofa, e durafalma,

** che nel corpo fo/fien l'huomo infelice. ;

Fumo ofeur velo ombroſo, onda ineostante,

Sonno breue, ombr* lieue, aura volante.

Nлиеfaruſcita, e frale,
}

Cb'vn periglioſo Egee di pianto feorre, .

Velociſſimo frale, - * * :

che da l’areo del Tempo a volo corre,

>

*

_

Fallace nube, é apparente lume, 4.

Fugace lampo, e fuggitiuofiume. . . . .

Terrestre prigionia, *: : ' ': ,

C’ha d’intrichi d'error varij oancelli

Spinofa, e dura via,

C’ha varij precipity orridi, e felli,

Mondana rete,doue intorno auuolta

In fra lacci difenfi è l'alma accolta.

Homicida sirena, ' * * *

Ch’alletta sì, ma con fallaci inganni,

Intrecciata catena

Di lunghi mali, e di te naci affanni,

V de l'anella in varij giri attorie

L’vltimo cerchio fuorinchiude Morte.

Ma tu nel giro angusto * ,

Di queſta humana, e miferabil vita

T’apri d’honore augusto

Spatiofo teatro, e via fpedita, . -

E ne la breuità de gli anni iofcerno, :

*

Che con la penna attendi afarti“”
- - # *
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Al Sig. ..ை --.

D. IPPoLITO DI COSTANZO.

$i raccontano i funeſti auuenimenti » che

cagionò ne tempinoltri l’incen
- dio del Veſuuio . . . .

orge in aria tonante
S Dopò tant’annia riueder la luce

Furioſo Gigante,

Ribello al ciel, vittoriefº Duces

z foſco inalKa, e nubiloſº intºrnº

sýimente on monte, eiù le cºrnavneºrnº

squarcia il fianco maternes

Qual troppo anguſia al fue furºr mifura,

Eſdegnando l’Inferno,

sifa ſpiraglio ad efalar l’arfura,

E manda fuor da le fue ratte vene

Sulfureifaff, ó infocate arene.

zifuperbo fremendo, **

Antico autor di temerarie proue,

yà sà i turbini orrendo

A farfi il trono,oue l’imperio ba Gious,

E con quell’armi, onde fufpento, e ſpintºs

Mostrarfi vuol più vincitor, che vinto.

Cinto d’orbi tonanti, * *

Emulator de le guerriere moli, - -

Và per gradi fumanti : * , ** *

sealando i cieli; eformontandeipoli, *
Ét acciecando al bel Pianeta i lumi,

Nubia nubi radotpia, efunwi afumi.

/ Mille
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Mille timpani aerºgliº :.: • • •

:iſ:rambe ei mormerandºfºnº, ,

Millefurie diſciºglie: |

e guerra, guerra ºgnifua valle intuomas

E mentre il tempº a la battaglia aſſegnas

pentre inuuoli ſuoi ſpiegał infºg“.

giunge zufa con zufº ; * * *
Eğer molto gridarme:ºrº 7068s * -

Mugge,ftrepita, e sbuffs . "م *

paï2 góla fumante aare difого, *

Eperjuror, c'ha neved: օիքr:Թ,

Fra teeneri fue rode ſº/fefо, — .

seunte ilgiogº del fºllº, .... .- | * *

impatiente pià di farfotterra, : * -

E con rapido crollº -- :

Fane gliempitifaoitre" la terras

Efn nel centrº, ºse pimperio baffº, .

scatenandº le farie, ºf" Patiji. -

Rompe audace ºgnifrenº : · · · · *

ćen improuif, erepentine fºffº, .

E nel grauido fene ·
Fà conquafar de la gran madre l’offa,

ſe come appar ne le tempeste:flutto, , a

på ditatiendº, é agitandº il tuttº. i

Mena furia diuerſa, ` As I : ‘‘.

# -išah incontra, impetueſsinondas - i

mentre prodigo verfa : » . .

pairatisfamesin#ix dilunä "ondai...
Strano a mirar,che d’un gran mºntº fueres
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·

cºrre già rouineſ : - :

Fra duri intoppi ei più gonfiando i faff, -
E qual toro cruccioſo • " - |

Co(xa, e rompe in andar faſi con fast, z.

Le torri arterra, e fa cader tra felue -

Paſtori, armenti, agricoltori, e baluv.

Da tanti empiti aggiunto, |

E da tanti vrti combattuto, e moſſo,

Cede, e cade in vm punto,

Com’onda in onda ogni edificiº/coſſo,

E nel rader co i precipitij fui

Dà morte inſieme, efepoltura altrui.

Mira il padre Lies -" -

con occhi molii di fillante duolo,

Miferabil trofeo, |

starfenza vita ogni ſua vite al fueles

E mestra fuor, c’ha nel vermiglio viſo .

Con le lagrime fue perduto il riſe. . . .

Grida, fupido ogn’uno, * · · · · · · · · *

Vien forfe il dì de Peternal ruina ! ... :

4Quando in cenere bruno . . .

Stillò mai pioggia, e gocciolò mai brinä f.

E con qual modo imperiofo, e frano,

Oue Bacco dimora, entra Volcano. . . .

Mira il torbido nembo · · · r -; s 5.

La kºlla Dea, che la quiete adombra, s.

E rì denſa nel grembe v s · · ·:

Si trbua aerolia, e geminata l’ombra, s

« Che dubbia fà, mentre il fuocarro inais,

Se ne laterra, o ne l’Ab:ſofie, , , , .

* * -> · Teme

|
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...م.
reme, pallido instºnte, * - "r

№stando il giorno il regnatºr di Delo», ;:

Di cader qual Fetonte,

Fertantifumi abbagliatº in eielo, , , ;

Esì gran teme ha de l'incendio atroce, . : i

čke naftoſº, la sàfigge velºce.......…:

Bolle il falſo elementº . ., : : :

Neijas gelato.ớarenºſºnidºs --,

E per tema, e ſpatentº, , , ,,.,:: -

, che li persº fardor, fugge dal lidº, :
E de lepietre, che l'incendiº inuoluea

Dentrol’onda çºnfuſa arde la folue. . ,

Fin ne l’humide tane *** SĂ

|-|--

: |

i:

||
Ne i cupi fºndi, e ne rondoſe valii z

Abbrucciata rimane sv“ s -

La m`44ła plebe de gli algof calli; .. *

|} Horquando mai talmeramiglia тасдий i

· Morir nel foco,9 habitar ne l’acquet ; | * |
- . ' , 1 |- |

yedi misti, & inuolti * . .۔و۲۰۰،ة : : * , |

Atercoi lapii» compagnia gli egnelih |į i

fra il diſordine accolti . . . . . . . | |

il Gººkaº ipeќі, оне выя:g******** | * | :
El tutto far con lagrimabi’wfo est, * # : |

yn’inuoglie indiſtinto,vn gir confија, | : ,

, Quinei va piè, quindi vn buffo . | * *

spirafstido odor, diuiſo, e tronroi , " . | , |

4ĝuì fumante, iui adusta . . . . . . . | | , ! * *

|- Rauist vn teſchio, e riconoſci vn troncà. | : , , !

* E battuto ogni campo, é abbattutº, * * | |- :

|- Per la regia di Bacte, aula di Plata:; . 、洼 ; ;

* * * * * * * * Grida,

, :

\, ; - : -

>
J 1 – * |

| . |
- *
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Grida il patriº sebeto; * * * * |

Chi tant’incendio a le mis rius apports 2

sento il fuolo inquietº, , * - - - - -

sarà quest’onda horda le terra sfores ?

sì, sì, fchiuo a la luce, orrida, e bruns, .

Haurò la tamba, oue aequistails euns. *

Forfe in poluere eade . . . . . . . .

Distrutto, é arfo il portator del giorno !

Gia da l’alte contrade * * ·

Mipar che piombi, e che rouini intorno i

Mafe cadrà di tante incendio pieno, :

come bafe’io per ricettarla in feno ? ***

»

Io, che pouero d'onde, " " :

sìangafo hɔ l'orlo, e sì ristretto il vaſo,

Chiuderò fra due fponde . -

Chi baſta a pena a fepelir l'Oceafo,

Potrò ammorzar tanto infocato lume, s

Cuipoco è il mar, nö che befante vn fiume.

Deh ehe miro, che feerno ! , " : *

iVettuno efilama in mezo l’onde amares

Vedo i laghi d’Auerno * * * * * * * *

Precipitofi già eader nel zware; “ – , «»

Hor quandomaifra miei fquamost Numi.

Tributo hebb’io da và bollenti fiumi f **

Forfe il pallido Oblio . . . . *

Fia quei torrente in sì mortiferende ? .

Mentre torbido, e rio · · · · · · * *

It tofeo fuocolmio licor confonde ? .

E ne? miei fuß, e criſtallini fali.

fatasipºpºlimisi/anni letali,
* * } fºrst
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Forf, il Re d'Acheronte -

fributi d’acque a me à largº mena, . .

Mentre apertost vn monte * * *

sì grofa sboeta, e àprofonda vena ?

o vuol communi in quest’ondoſe vie

Le furie fue far con le furiemie ? . . . .

Tenta il ſodoelemento ...,

Poggiar la sà, perffabilirſi il locº?

Vuol con nouo portento *

cader qua già, per abbrueciarne il focº º

Ritorna forfe in sì cangiate forme ,

A la maſă confuſa il Mondo informe !

o purfeuole, efstanco : » :

Il bel Gultor de le doratė poma ,

Soura il languido fianco 4

Sºfrir non può più la fellata foma,

E debil veglio in foſtener la terra, .

Soura tremolo piè vacilla, ó erra,

Perirete, o mortai, , -3 ° 2

Par che quelfoco inmormorar ragionis

Sử defatiui omai, . . . . .

Par che rauca la terra al mondo intuonis

E mentre trema, e con orror rimbomba,

»

***

|

Par voglia a tutti apparecchiar la tomba
- دیا

Refta al fuolo tremante , , ,

Di calor, di color ciaſcunopriuos

spira a pena anelante : , * * *

Immoto, e muto, e femiuius il viuos º es

Et è così da la paura afforto, e, , : -

Che non ſente la morte, e reſta”;
* , - - - ré

- ;

*

:

|

|

|

|

|

*

|



162

Freme il volgo pen/ofo

In sà l'aprir del matutino giornº,

Fra paurofo, e bramofo : ·

Va dubbio ileafo efaminando interno ; .

E dal timor, fenom dal male vecifo,

Chi la morte non ha, la mostra al vifº. *

sorge fuor da le piume, -

Et apre lºvfcio il villanel tremande,

Mira il torbido lume :

E dieepoi, Quì come io venni, e quando,

Mi fogno forfe, à ne lo stigio Auerno,

|- Mentre ſoles l'oblio, mire l'infermº r

Scorge l’alta rouins

} Fra tanti moti il miferello immate :

Penfa bellica mina, -

E vuol fuggir, ma li vien meno ilanotes

Ei vuol gridar, ma da timor gelato

Gli vien tronca la voce, e teltº il fiate.

* *

Vn tumulto, vn lamento, , . , },

Vn pianger rotto đi chi languese/frides

Empie ogn’un di fþauento,

Atterriſce, é atierra, ange, é sneides'

| E' il foco nò, che sì vorace faſi,

Ela pietà che fa fpuzzare i faſi.

Vela ardita la morte, * *

- Co i voli aheoſ di mille intendij, e mille

|- Pugna intrepida, eforte

- con tanti strai, quante ha l'ardor fauillè,

E’n sù l’ombroſa, e ruuinofa balzs,

Fra quelle fiamme i fuoi trionfinalza.

iš

Strin

|
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stringe il tenero pegno . . . . . *, ,

L'affitta madre, e va gridando alைெpது.

corre ſenza ritegno,, e , , , , , " ":

S'aggira, e gira, e và trouando/campo; ,

Lamorte fagge in fra l’ar/iecie arene, , ,

» Ma nel fuggirls, ad incontrarla viens,

|

;

Fugge il veglio eremante : . . . . .

E nel fuggir, và à ricader poi laſo; a

Fugge il giouine errante, .. « * *

4 E eroua poi, ebe gli è rinchiuſo il pafº; , ;

Ei dubbio/#à me l’infernalprofumo,

| S’egli fugge l'ardor, more nel fumo. s.s.

I'vn con l’altro fuggende, : * . .

S’appoggiare attiene, e ne l'ardor s'afica;
Grida vn mifero ardendo, , •

4 Aita, aita, el fuo compagno inuoca;

Riſponde l’altro in fuon dimeſſo, epio, .

|h Non pafo, oimè,fò nº la morte anch'io, .

Ferms attonito i pafi , , : , ,

| Il peregrin per le virine/frade : , , ,

Tra la furia de' faf, * : » . . . .

# Debitare a la morte. ei trema, e cade; ". .

Cade il mefehin, ma nel eader fra lore, ..

Può dire apens in vnfaghiozzo, lo more.

Già precipita vn figlio, , " - *

Oue languido vnpadre arfº trabocca,

Cerca aita al periglio, : :

# Maisparolà poi le more in beeea, - ,

Pur moribondo ei con paterno zela. . . . .

singbiexxá, e dice, Arinedernejo cielº ,
こ.、ﾘ . . . Faggiº

f,

|

*
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, Fuggi, grida lofºfo, ༥ ང་ ་ ་ ་ ་ ་ བ ་ ཐ ོ

jer man traendo a più poter is moglies

Ecco vm turbofocoſo , , , , ·

si fpande in aria, & ºgni ben li toglies ,

coi braccio in man de la fua donna ei rests

Frà quell’ombre fumanti, ºmbra funesta.

*

Grida vnputto infelice, * - =# .

Fra la turba fugace errandoinſieme» -

Ouefei madre, ei dice, * * * *

duefei figlio ? ella riſponde, e gemees :

Con cui milaſci f egli faggiunge, e intensº

Ella riſponde, in compagnia del pianto.

Questi và, quegli riede, s (ges

T Fugge l’onfigge l’altro.vn grida,ve pian:

Rotto il capo, arfa il piede: : , , , , *

chi di và, thi di già s’affligge,ớ ange»

E fra balli di morte, e difertuna,

Il cafo è vario,e la tragedia è vn4.

Odevn faluo rimafº, : • • • • • • • • • .

yn, che gridada lunge, e dice, Aitei

Corre al mifero cafo, . . . . . . . '

Ma il kelofuo glifa laſciar la vita,

solo vn’acquista da pietà mercede,

che'n tante mortiilJuo morir non vede.
*

Piange affitta forella, ... . . . .,

:::::; dálefus biende chiomes

E chiamata ancor ella, , , ' ' > ***

chiamando va delfo fratello il names:

E fenteşoime, fouxs ſperar confortº:

girikrisir* . :* - - F
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Frà la peluesnetante : ; **:

Ka’altro và per refrigerio a ronda,
Ma cadendo tremante - *

Ne l'acqua mð, ma ne l'arenaafonda,

Gorà riman, ſenza partir da vă loco,

sommerſº in polue, ó annegato infoco.

Beiolta il crin, ſcinta il manto, * º *s

Gade grauida donna al grauenembo#:

Maor la mifera intanto *

Colparto acerbo, ó immaturo in grembe, s

* và trafiamme acerbamente vnije, · -

s Comº “na morte a terminar due vite. " - で

đQuà con auida cura : » " .

Kºcºrreal tetto a radunargli arredi,

La tra l’onda, e l’arfura »

Kafel regiunge, efegli mira a’ piedi i:

* M*/strutti quelli, eingeneriti inanzi -

Mirº estreme reliquie, vltimi auanzi.“

Mentre ciaſcuno fugge, , -

Si golge indietro, e di dolor//pira, -

Zria:freme, ef strugge, -

2 erehe distrutto ognipoteſ fue mirai : » . .

"fitºriedes e fra la calca inuoles :
Pria che morto rimanga, arde ſepolte. ----

Chi ruolto a lestelle, -

Ατεκ/ando gίi είror,piange pentito; "

chi d'amare nouelle · * *

::*Pertaterne la città finarrito : ;:.

2:ne:e trema eiaſcun, fonfuſoinfeme:

ஆம்:
*

|

吵
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Láſcia il ruuido bostello, : ,

* E uien tra mura ad habitar ci

Dolorofo drappello . . . . . . *

Didonne affitte, e difanciulli humili, .

Che nel ſuo ſcampo trauagliato, e perfø,

Fra la turba mendica erra differſo. . .

Staneo, e rotto rimaſa .. , : , , , . . . . .

In sì tragico orror la uoce feiolta , - - -

Narra il uedouo caſo * , ,

Al cittadin, che con pietà l’aſcolta,

E l'egra historia in raccontar funeſia,

La lingua langue, e la parola arresta. .

Reffo attonito anch’io -, , , «R

Qual freddo faſo, ó infenſata piatre,

- Già uien manco il dir mio, . * , ,

Già mi cade di man l’arco, e la tetra.s .

Trema il ſuol,mugge ilmar, mutolo intants

Dandoluogo al timer, do poſa alcanto.

Al sig -

don minandino artraAro.

Quanto fiano amabili appreſſo le Bonne

i Poeti per la virtù della Poefia. *

::::. . . . . . . . . . .«* : · * **

Orrei, canero Areier, ferir col cann ,

|- Chi con faette di belta m’impiaga; . . .

Ma ehi darammi intanto . . . . . . ,

|- Per vendetta sì bella, arme sì 244:† 2.

se ne lo fogliº di quel cor di pietras r :

*terirø ſpezza; l'arco, e le cetra. :) |

.. ** ** · · Forst
** -

یما.
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Fºrfa a/e/º fra voi, Niefe canores,

ý nobil dono accoglierò corteſe * * * :
o d’Apollo, à d'amore * . . . . r

„ Vorrò è bello armoniefo arme/ i - :

Ma quand’Amor:ehad altre impreſe aſpira,

con aona mano efºreità mai lira # * *

ஆக o Nume d’Amor, chefparfa d’orº .

Luminoſa nel fianco vſifaretra, »

Sagittario canorº» . ' . .

Fabbro d’alta armonia, dammiper retrºj

gb/ráer letta gºś .

# se fű vaſo distrali,vrna d’accenti,

Dammi, dammi tu poi l'arco ritorto, , , , ,

E con modo inegual fuona, e feriſci;

Pian pian guidami accrto, - * * * **

E la mia man cºn la tuameno τκίβιε

" E nel temprar de misi penof ardori,

" Accordando le corde, accorda i cori.

–

* f

sdegna rigidi nerui,e industre al finº

sciogli lucide anella, estami biºndis , ,

| stami di quel bel erine, * * * re ***

, oue te feijo in prigienia naſcondi,

y) E fanne poi l'armonico lauorº . . . . . .

/ Nei beli ordine mio difila d'orº. * *

* - v
• v.

: -

• yn à bel modoinnamorato Dio, . . . .

se di muſeo armeſe il bracciº marmi, , ,

* M'armerò pur anch'io "

# • Di dalei rime, e difonui carmi; . ·

" E nel foco del corpurgati,e ter/ „ ·

; . Farò volar de la mia penna i verfi. . '# - *r.. -- -- - - con

***ماع
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n quei potrà fasttator vitale,

La mia bella ferir dolce nemicas

E foaue al mio male, L

Di pietate, e d’amor renderla amicas

E con vn colpo placido, e diletto,

Ferirle il core, e faettarle il petto.

In ciò confida il cor, che moltºpNote

uell’armonia,ch’amor nel cantº inchiaffi

Fra cancelli di note,

Sanno anco l'alme imprigionar le Muſºs

xe ban qual’Api a bello (tudio aſcºſº

Nelpoetico miel gli aghi amºrºſi.

che non fa l'armonia,quandº talhore

Da poetica lira eſce languente ?

JL’odio, e l'ira innamora

Fin cela già ne la perdute gentes

z půò tra boſchi in domandar ſofeer/os

Far placata la tigre, emite l'orſº.

'iega il rigido cor, tofo ch’afeolta

il canoro languir Vergine bella i

E pietofa riuolta

A gli amanti fofhir, fofira anch’elles

E con muto parlar volgendo il guardos

Ardi, par ch’ella dica, ardi, ch’io ardee .

'accia in candidofil tra puri fogli ,

Con la penna fonar dolce la pena, ..

Chi defia ne i cordogli

Amorofa pietà d’alma ferena;

4

Ch’a le Muſe compagna, e fella amies .

sempre Venerefà del Cignº amica:

- - T" " : Ro)عمr: »•*
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Rozzo nò, ma leggiadrºeifafa gli atti

yn poetico ſpirrº altruif rende,

oué parli, ou ei tratti,
Ei toſto il cor di bella Donna accendet

che drappel de le Gratie in dolci temre

Ne la lingua, é nel volto ei porta ſempre,

Merauiglia non è, /*poi cantande,

I dilett, d’amor sì bei deferine i -

Egli amato, in amanaº, -

Přıma guſia la gioia, e pºi la feriue :

E quei riacer, che dentre i fenfi accoglie,

con la penna leggiadra in verſi /ei ºglie.

- - , ,

- * *

Bianche piume, d’argento amante alato :

Il Rettor de l'Olimpo in Cirra prefe; }

E di muſica armato». . . . |

A la bella Spartama in grembo feefe: *

Ma per fermarla, est inuaghirla tanto,

Fà jaetta la voce, efrale il canto.

„A la bell’Euridice il Trace Orfeº

Grato falafi fè mercè de canti i

Nè già ſelo Ariffeo, |

Ma mille ancor per lui pofpoſe amanti,

E con parole atte a mollir l’Erinni, s

Da lui mille imparòfrottole, G’ inni. -

Fra gli amanti vſurpar non voglia il locº -

Chi, Belprato, non è fra Cigni elettº,

D'amor non narra il foco

Chi poetico ardor non nutre in petto;

Nè fra reti amorofe entrº mai prima,

Chi caiene intrecciar non tà di rimas
Ꮋ Alla

|

|
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门

Alla Signora

A R T E M I S I A G E N T I L E S C H I

Pittrice famofiffima.

* Strale, o bella Donna, à purpennello

Quel, ch’adopri in tua man leggiadro, e

Debs’èfrale nouello, (vago?

Come forma vn’imago ?

Abi ch’è pennel,che nel colorf tinge,

Et è strale, che punge all'hor che pinge. .

Chifu l’autor, chi donator cortefe

Del tuo pennel, fe non l'alato Nume ?

Ei ti fè quell’arnefe

De le fue molli piume,

Eperche al mondo il tuo valor riuele,

Ei de le bende fue ti fa le tele.

Tu fe dotta dipingi, è dolce guardi,

Doni vita a gli eſtinti, e morte a i viui ;

Sen pennelli i tuoi/guardi

Sì ſpiritofi, e viui,

Così mentre in amor gli animiſtringi,

Ne la tela d’vn cor sefeſa pingi.

Hor chi prima di pregio, e chi dapoi,

C’habbia gloria maggior, lodar debb’io,

Loderò gli occhi tuoi,

Belle ſtampe di Dio ?

0 la tua man miracolofa, e degna,

Che sì belle pitture orna, e diſegna ?

/ A te
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A te volgo il mio dir mano ingegnofa,

Che dipura bianchezza auanzi i gigli,

Mano candida rufa, -

Man, che perlaf.omigli, /

Merauiglia d'amor, che vista vn poco,

Haifembianza di neue, e ſpiri foco.

Fabbra d’alti fuþor, maga innocente,

Che l'imperio d’amor reggi, e gouerni;

Tu con arte eccellente

Ne perpetui, & eterni ; |

Cedano gli acchi a tua beltà gradita,

Quelliporgonomorte, e tu dai vita.

*.

Tu sì vaghi color temprando vai,

Ch’a le mutele tele alma diffenf,

E sì belle tu fai

Frodi a i cupidi fenf,

Che quanto appar per tua virtù dipinto,

Rende viuo l’efinto, e vero il finto.

Resta per merauiglia vn’ombra immota,

chimira egni ombra tua viuace, e bella:

Non è di ſpirto vota, |

s’ad altrui non fauella,

Che tanto al viño in riguardaf efprefa,

Che muta staff a contemplar festeſſa. "

Quante volte la Parca empia, e fatale,

Ne l'imagini tue drizzò le penne,

Scocco l'acuto/trale,

E ingannata diuenne; *

E d’ın/olito feorno il volto ingombra, s

s’accorſe poi d’hauerferitovnombra.
2 &4
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guante volte l'augel battendo i vanni,

Oue eſpreſe hauei tu l'vue ridenti,

Ó che nobili inganni, -

O che proue eccellenti ;

Ei credendo guſtarfrutto gradito, v

Beccò le tele,e fi partì /chernito.

Quante volte purgio l’egro infiammato,

Oue limpida fonte hauei tufinta,

Steſe il labbro affetato

Sopra l’onda dipunta,

E credendo trouar refugio al danne,

Ei di Tantalo poi trouò l'inganno.

Quante volte fu’l Verno egro tremande,

Altuò fuoco dipinto il vecchio corſe;

E/clamò poi gridando,

Che l’inganno non fcorfe,

Quella fiamma cola come fi cela,

Come il foco non arde oggi la tela ? .

Deb qual faggio Pittor ti diè que/farte,

Onde tej al vederfode sì illustre ?

Deh chi volle inſegnarte - -

Arteficio sì induffre ? :

Natura mò, che di vergogna tinta,

Da la bell'arte tua fi chiama vinta.

Forfe noua d'amorfei Flora eletta,

Che le felle del ciel pinge ne’ fori,Flora, ch’in sù t’erbetta T -

Di rugiade ha i colori : -

Ma tu Flora non fei, s’io ben m’auifo, -

Più bello èil volto tuo, che'l fuo bei vifo.

· · - O quel
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o quell'Iride bella effer tu dei, 73

cheºl bell’arco del ciel pinge felice ;

Ma tuquella non ſei

Gratioſa pittrice»

Che nel campo d’amor qualunque affaglia,

guella pace riporta, e tu battaglia.

**

Forſe d’arte sì bella aſceſa in cielº,
ği fà mastra la sà la bionda Aurora ?

găella ñea, chel bel velo -

De la Wotte colora ;

Eºl bianco ciel delineando intorno,

con pennello di luce abbozza il giornºs

Ma tu vinci d'affai l’Aurora in terra;

Quando a l’ombre chefai, doni la luces

Più gratia in te fi ferra, -

Più gloriain te riluce,

E mentre opere fai à illustri, e fole,

vaga Aurora non ſei, perche ſei Sole.

v

Ben mauuegg’io, che da i canºri Apelli -

La muta Þoeſia la sà apprendefe.

Hor chi fia che t’appelli -

Donna fra noi terre#e ?

Ah tu imagini fai d’eternº vanto,

chi diuina non è, non giunge a tantº:

- - * - - - - н 3 Aلاه
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* 74 Alla ſteffa.

Hefai ta pigro Amor,ehe destro, e feielte

A la bela Artemista hur non rºinuj t

E fe la madre tua trouar desij, ,

- Và, che la trouarai nel fuobel volto.

Merauiglia, e stupor reca a ciaſcuno

4Queſta bella fra noi Donna Latina,

Chi l’alta ſua beltà mira diwina,

Rimira Citerea, Pallade, e Giuno.

O conche belle, 6 ingegnofe dita,

Tratta delfuopennel l’alto valore;

| Senſo infonde a le tele, alma al cºlore,’

Luce a l'ombre riporta, a i mortivita.
*

Corſe più d’un'Eroe ftupido, e attento *

L’opre amirar de la fua dotta manos

- - E’l Brittanico Refn da lontano

- Tributo a i merti ſuoi mandò d'argento.

Peregrina leggiadra in Adria venne,

Già noue glorie a proccacciar riuolta, s

E da’ Veneti Heroi cortefe accolta,

Di mille, e mille cor dominio ottenne,

|- Pur ne l'Arnofamoſo il Tofeo Duce,

Cb’imperiofo in sà l’Etruria fede,

Ne le regie fue fanze albergo diede

4 sì famºſa, e peregrina lue L.

- s* - * ｡ Føre
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Fortunato colui, ch'ottenne in forte

Pittura di fue man nobili, e rare, -

|- che qual nouo Palladio, ouumque attare,

# Fa per tema fuggir l’orrida Morte.

ogni opra difus man à bella eſpreſa,

Finta nò, ma viuace, e viue, e ſpirº;

- Paſo, é atto non moue, occhiºnen giras

cẾimmotastaf a contemplar/effeſa.

Lafciano citerea gli alati Amori,

· Per vbbidirla ancor ministri intenti,

Efoura pietre candide, e lucenti

Sudano ſtanchi a macinar colori.

Hor vola al rieco albergo, oue ſoletta

Cefei rifiede in maestà gentile, -

| Pria riuerente a leis'inchina humile,

Epoi de cenni fuoi l’imperio aſpetta.

Dehfanciullo gentil, fe mille, e mille

Brami hauer poi da me lufinghe, e baci,

Fra mille amplefi del mio cor tenaei,

Queste voci in mio nome oggi tu dille.

O de l'alma pittura vnico pregio,

Degna del più purgato, e#noinchiostro,
De le Donne più belle altero moſtro,

De le Gratie più ſcelte vnico fregio.

4Quel tuo fedel, che con la lira al collo

Canta del nome tuo la gloria illuſtre,

Vuol che nel colorir faggia, 6 industrei

Sà la tela dipingbi il biondo Apollo.

H 4 Pingi

n -- - * |- |- -
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Pingi quel Dio, che ti fomiglia tanto

A la luce de gli occhi, al crine biondo,

Che dà legge a le fere, e lume al mondo;

Che da numero al verſo, anima al canto.

Non con quell’atto bellicofo, eforte

Di faretra fºnante il fianco armato,

All'hor chefè nel gran Pitone alato

. Con acute ſaette entrar la morte.

Nè come è fopra il ciel lucente Auriga,

Di fiammelle, e di raggi il capo adorno ;

All’hor ch’almondo apportator del giornos

Va guidando la jù l'aurea quadriga.

Nè d'Ameto Pafor rozzo di foglia,

Ch’ın cambio de la cetra, vſi la piua»

E paſcendo d’Anfrifo in sà la riua, -

La ſampogna rifuoni, elgregge accoglia.

Nè come fi guardò feruido amante

Fuggitima feguir Ninfa gioconda,

Chegiunta appreſſo a la Teſalie'ondas

Trasformata in allor, fermò le piante.

Ma guerriero pacifico, e concorde, -

Sà la manca mammella appoggi il legno,

E con eſpreſſo, e manifesto ſegno

Mostriferir, moſtri animar le corde.

Sopra il collo eleuato il biondo crine ~

Scioglia in crefpi volumi, in auree anella,

Habbia tenera guancia, e mostri in quella

Tragiouine, e fanciullo eta confine. .
- " a - Μ&
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, , "Di quel Nume veder facro, e diuino,

Mirati ne lo ſpecchio, e poi nel lino

col tuo vago pennel pingi tefeſa... --

Miniſtro vfficiofo effendo io teeº, rｴ

La bendà mi torrò, ch’a gli occhi porto,

Per veder come pingi in atto accorto,

Ma temo poi di non reſtarpià cieco.

sà la faretra mia difendi auanti ｡

Ingegno/a maestra i mini tuoi,

E fel licor per temperarli vuoi,

Eagrime ti darò di mille amanti. . . .

sestanca ti vedrò nel bellauoro,

Sudori diffillar di viuo argento,

Io dulce fuegliarò ſubito il vento,

Col ventilar de le mie piume d’orº.

se colori desj forfe immortali,

Per rubarlí a l’Aurora, andrò nel cielo.

Se ti mancano tele, eccoti il velo, -

Se tu brami pennelli, eccoti l’ali.

* N

_ •

Alla Signora |- -

Is A BETTA co R E GLI A.

y laſciate Aganippe, Aonie Diue, ,,.:...
Cercando aure più dolci, ombre più lietei

· Qui del Volturno in sà l’erbofe riue,

Da le cime di Pindo omaiſeendete. .
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Quà dal Serchio venuta altiera, e bella

Danna vegg’io , chefra le Donne è mostro,

E nel Tºfcoparlar, safo nouella,

Evla decima Dea del Coro voſtro.

Donna dirla non già poſs’io mortale,

Cb’in lei cofa non miro altro che pura,

E tant’alto a la gloria impenna l’ale,

Ch’in lei guardo mortal non s’aficura.

Sdegna la bella man. trattando l’agº

Sù le tele intrecciar baffi lauori,

E maritar con arteficio vago

A le feriche fila argenti, ó ori.

Ella a ffudij più degni intefa il giorno,

Dal donnefeo drappel volta in diſpartes

D'armonici trapunti intorno intorno

Sa ricamar, så figurar le carte.

Hor paſſeggia con l'occhio i campi illustri

Dipoetico (tuol dolce, e concorde i

Hor con dita maestre, e moti industri

Và ſcorrendo le vie di teſe corde.

0fe canta, òfe feriue, egual nel vanto

Con detta penna, e con canoro legno,

Al puro stil dimostra, al dolce canto,

Muſica voce, armoniofo ingegno.

Jo crederei, ch’in sì canutofile

Foſſe noua fra noi Palla riforta, , , ,

Ma veggio poi, cb’a la virtù fenile,

Hà de l'Attica Dea mente più accorta

• • • - - --- - - Peح
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Polimnia la direi, chefoſſe al mondo, 79 > -

Quando in numeri bei la voce feioglie ;

Ma più dolce il cantar mouegiocondo

De ie mufiche Dee, ebe Pindo accoglie,

sirena la direi, ch’in dolce voce

pa i cristalii del marfa bella vfeita,

Ma questagioua l’alme, e quella noce»

Quella apporta la morte, e questa vita.

Alla Signora

Lv cRETI A MAR IN E LLI. -

Saffo piangente.

V Erginefu tra le Donzelle Argiue,

ch’in vece d’ago adoperò la cetra,

E formontò da l’Eliconie riue

Infino a l’etra.

Trouò costei, per dilettar le genti,

Dipoetico fil noua teßura,

E dinuditi, e difuſati accenti

Noua mifura. -

A le fue belle, e muſiche querele,

Cangiar queli:afþro, ó oftinato corº

Delfuo Crudele.

Mafþarfe fur le fue quereie al ventº,

ćhe delfuopiantóil diſpietato ingerdº

Fu ne l’incanto del ſuo vagº accentº

Aſpido fordo,Aſpido fordo H 6 DĚ
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De ſacrifudij innamorata,e vaga,

Mille belle ſcriuea note amoroſe i

Ma al feritor de la ſua bella piaga

Pietà non poje.

Qual'hor cantando in sà la lirafea

La Verginella in quel bell'attº graue,

O come bella a rimirar parea,

Così foaue.

Non rozzo lin di filatrice ancella

L’animato alabaſtro in lei copria,

Ma melle feta di Meonia bella

Ricca veſtia.

Haueanie braccia vn delicato velo»

Vergato intorno di purpurea lista,

cbetraſparia, come trafpare il cielo

Con lieta vista. . .

Vn ramofcel di trionfante alloro

Le inghirlandaua il maeſtofo crine,

Chefmeraldo parea giunto con cro

Nelfuo confine.

Di ceruleo color trapunta a felle

Hauea la ricca, e pretio/a gonna,

Si che parea tra tante cofe belle

Diua, non Donna.

Prende la penna, e meſcolando inſieme

Và con l’inchiostro il dolorofo piantºs

E come gigno, ch’è và Phore estreme

Fà queſto canto.
- - -- Oh



Oh Dio ch’io moro, el mio morir non credi, -

Tu hel Garzon, che ſoſpirar mi fai,

Tu erudo Amor, che lagrimar mi vedi,

Pietà non hai. - . - ;

|

zo non credea, ch’in sì leggiadro aſpetto; |

oue ogni bello accumulò Beltate, ~ | °

si naſcondeffe mai sà duro petto, | |

Senza pietate. - -

-- |

*

Ma laſa, oime, che tra leggiadrifori : |

S’aſconde ſpeſſo il traditor ferpente; |- |

E dentro coppa di topatij, e d’ori

Veleno algente,

Io per gradirti, & allettarti ſpeſſo . , ,

Nouelle forme al poetar ritrouo, - }

- E col dolor, cho ne le carte eſpreſſos

Loftil rinouo. - - -

Io perferirti il giouinetto core,

Ch’épermio mal di tenerezza feareo,

Sà questa lira, che mi diede Amore,

Trouato hò l’arco. -

o quanti fuoni fo fentir diuerst,

Per allettarti innamorato, e vagos

Batto le corde, efo fcoccare i verf, |

Nè mai t’impiago.

o quante volte io ne le carte accoglio

La ſomma, oime, de miei penoff affanni,

Ma tº nel foco il mio vergato foglia - - , : : , :

Crudel condanni, . i , !

*

|

*

|

:

Þesi3

||
!

dA I m.–



ſi

←Ꮒ82

Leggi, cormio, le dolorofe carte,

B’l duro petto intenerifei vm poco»

Queste parole, c'ho ſegnate, efparte,

Son tutte foco.

Doureſti alquanto intenerirti, o crudo,

E a tanti prieghi impietofir benigno:

E che fei tu d'humanitate ignudos

Freddo macigno ?

Nò, mð, eor mio, quel difpietato feno

Fà molle, e dolce a l'amorofo dardo;

Verrò di vita, e di foccorſo meno,

Senča il tuo ſguardo.

Non è gran dono à chi per te fofpira,

Vn dolce ſguardo, vn foſpiretto folos

Vn guardo folo a le mie luci gira,

Fra tanto duolo.

Così dicea la Lesbica Donzella;

Poi gli occhi in terra lagrimando affiſe,

Posò la penna tramortita, e bella,

Epiù non diffe- .

All’Eccellentiffima Signora

P R I N C I P E S S.A. D i B V T E R. O.

E bella Clio, c'hai ne la lira il vante,

Et incima a l'Onor douuto loco;

Hor che Donna Real celebro, e canto,'

4la cetera miacompagna inuoco.
•- " *** Vela
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vola fopra lefelle, iui con arte 3

La più vaga del ciel ritroua Idea,

Perche dipinga, e pennelleggi in carte

Queſta Donna immortal,ch’in terra è Dea:

Gite lunge da me baffi concenti,

Et ogn’altro penfier terreno, e vile;

Tu diuino furor, ch'alzi le menti

A diuini concetti, alza il mio stile.

Sopra quell’onde luminofe, e terfe,

In quella conca lucida, e reale,

Ch’a la belta di Citeres s’aperfe,

Margherita sì bella hebbe il natale.

Rife il ciel, rife l'aria, e rife il tutts - . .

Al fuo vago apparir, lieto, e fereno, ,

, . Quando parto à nobile produtto,

4 Partenope mia comparue in fene.

Gratioſa fpuntò d’Austriaca pianta

Peregrino rampollo, illuſtre germe,

Che fu’l primo valor, ch’oggi fi va***

Lefue radici ha fabilite, e fèrme.

Aue è di lei quell’Argonauta Iſpano,

Quel domator d’ogni crudelfortun

Ch'alKando in mar la vinçitricem «fer

Fiaccò le corna a l'Ottomana Lun4.

4Quelforte Eroe, che ne l'Ionio lido

Dife laſciò sì memorabil fuono. . .

Ch’ottenne fol perfulminar l’infido, .

Pal’olimpico Gious il nome, s'iா.

—
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Fortunata Eroina, ella pur anco : · ·

* 184 -

Ma di tanta beltà ricco, º beato,

E di tanto ſplendor lieto il conforte,

Chefra mille il più degno bebbe dal Fato

:,: Sì bella ſpoſa a paſſedere in forte. A

Può #imarſ in amorfra mille belle,

Qual:horf mirase fi vagheggia al fianco

Si belguerrier, che le donar lefelle.

Vince, e domina quella inerme fando;

Vince, e domina questi in armiauuolto ;

Ma quảnto l’vn fa con la mano al brando,

Fà l’altra poi con la beltà del volto.

Ella folo affrenò l'ira tonante

Di Leucopetra in sà la bianca ſponda,

Che dal Vefuuio il regnator gigante

Per la gola versò larga, e profonda,

ķWon rinchiude la terra, ð einge il mare,

Nè rimira la Luna entro le stelle

De le bellezze fue forme più chiare,

De le fembianze fue luci più belle.

Calea i fasti, e le pompe, e ouumque moue

AMaestoſe le ciglia, augusto il viſo,

Soura il corſo mortal tal gratia pioue,

Cb’empie l’aria di luce, il ciel di rifo.

Dentro i commodi, e gli agi abborre, e fþregia

Otioſa auu ilir l'animo altero :

Le fatiche, e g': studi ama, & appregia,

Fronto ingegno moſtrando, occhio cerustero.

* - - - - - - - ---- Nom

|
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Non da manoferuilfilato l'oro -

Soura candido lin con ago imparte,

Ma tutta intenta ad immortal lauoro,

Stampa eterni trapunti entro le carte. . ;} .

De le Mufe di Latio ella fouente

Gode i comici accenti, e i lieti fali, .ſ.:,

E uà l’altera, e peregrina mente,

Gratioſa Angioletta impenna l’ali.

starfra muſiche Dee gode il ſuo bello,

Et angelico ſpirto, altero, e diuº,

E fembra in quell’armonico drappello,

Stanzando al mondo, va paradi/o viuo

Vedef quà con ingegnofº dita

Adriana trattar muſici legni,

La voce alfuono accompagnando vnit

Soſpender l’alme, e folleuar gl’ingegni;
?

-

Quà di più corde armoniofo arnefe -

Leonora gentil tocca, e ritocca,

Le note ſcioglie in paradifo appreſe,

E mentre canta, ba le Sirene in bocca;

Suona il tetto real, qual cielo in terra,

A l’apparir di maesta à graue : . . .

Ma la muta armonia,ch’al volto ferra:

E' di quell’armonia via più foaue. . .

soutahumana beltà, ch’erge ipenfieri,

La ragione, cé il fenſo ammira in ellau

Se nel cielo non và, non fia chi feri

Cofa al mondo veder di lei più bella;
ھدحيتتفا
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- Già per dar meta a l'ardimento humanos

Cheper l'onde trouò dubbij camini,

Con due colonne il vincitor Tebano

Ne l’Atlantico marpoſe i confini.

Coà Natura in sì leggiadra Donna

Accumulando il più perfetto, e degnos

Con vna bella, c3, immortal Colonna

Puſe a tanta beltà l'vltimo ſegno.

Alla Signora

A B R I A N A B-A S I L E »

gentilistima Cantatrice.

M Vfe, voi che reggete

De la vers armonia l’alto gouerne,

Et immote mouete

De la lira del ciel l’ordine eterno,

Al bel ſuono di cui danzan lefelle

Wel palagio di Dio muſiche ancelle,

Voi, ch’eccelf misteri
.ت

Con fatidico verſo altrui fuelate,

Ei confuß pareri

Ne le menti dubbioſe aperti fate ;

Diſciogliete il mio dubbio ond'oggi io ferina,

Še lø bella Adriana e Dønna, ò Di:
|- - -- - - 13
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ng In quel mar luminoſo, - 4

ĉbe teſo in arco, e dilatato in giro,

#4พ Dentro i cieli nafeoſo, +

in rene ha distelle, é acque dizafire,

Nacque coffei, che con illustre vants

„ Le celesti sirene agguaglia al canto.

: o forfe in quel volume, , ,

" che mostra là ne le ſuperne rote
፴, Per man del fommo Nume

Scritte fra righe d’or lucenti note,

Appreſe questa agli Angeli conforme

Del bel cantar le regolate norme.

O da quell’Vccelliera, ~

lli, ch’intefuta nel ciel d’aurei caneulli,

Chiude muſica fchiera

D’alatifpirti, e di celeffi augelli,

Per ifuegliar l'addormentate mentis

Filomena immortal mºſe gli accenti.

ĉ,

, Sopra i molli rubini = -

f". De le fue labbraordir lepecsbie i faui ;

Eine i loro confini |

# Gratiefe laſciargli aghi foaui, .

| Chefen punte d'amorferendo i petti,

# La dolcezza del mielmostrano a i detti:

Ilfuo muſicofiato , , , ,

A: d'angelico ſpirto aura gentile,
h Che per lºvfcio ingemmato (s. `

|- Pifua tenera bocca entra fortile; -

# 写 dal careerdeltetto alta, e velsee , .

நீ Mentre/cioglie la lingua, apre اههمان -

| |- Wስ•

/

|

*

|
|
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Nè si vario, e diuerſo

L’intricato Meandro entro i fuoi giri, .

Per le piagge differſo, s.

Par ch’il lubrico piègiri, & aggiri,

comepar la fua voce entro i canorë

Raụuolgimenti, e regolati errori. •

Hor poſata, e dimeſſa,

Fà che languida fuor tremis e vacilli;

Hor foaue, e fommeſſa, ... - -

La fhezza in fughe, e la ripiglia in trilli;

Et hor con vaghi armonici viaggi, , ,

In fra numeri bei, libra i paſſaggi. .

*

Hoy la nega a lºvdito . ::: : y ..

Con tin #reue, Élentio entro la gola 5

Hor con garruvo inuito ; , \, . . . . .

2 a promette in vn punto, e poi l’inuola; .

Harfa grºtti l'intreccia, e varia,e vaga,

Mentre auletta l’orecchia, i cori impiaga.

Và con ordin canoro . ::: ", wº : (gegno

Traendo vn fwon, eb'ammira ogn’alto in

Da l’ordito lauoro, , , , , , " : -a, -

C’ha di fila ineguali in cauoஆா, .

B cºn la forza degli accenti fuoi,ą .

Le procelle defenfi accbeta in noi,

Par la bella testura, e º

Chevą temprando con maestreditas .

Con induſtre mifura - , ; * * * *

Di lageiųoli d'amor, prigione ordita 5 i

. E lø,kell arpa in rifonar foaues: , :, :

:nt/kamake_امن. ws)يفوe laهيلعهللاي#

Noteساب-----.-....
»-- /
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AVon la lira Tebana, -

che la pietra animò rigida, e dura,

E con virtà fourana

Bella fabbra canora erfe le mura,

182 ]
- ;

S’agguagli al fuo bel fuon, che non di//

Ma di glorie immortali vm tempiofaff.
ریگ-

Ne l’armonica cetra, *

Che deſtò ne l’Erinni humano affetto,

Pià/3 vanti ne l’etra,

Oue ha in braccio a le stelle almo ritetto;

Cbe questa col bel canto, e col bel volto,

D'amor l'Inferno in Paradifo ha volto.

. All’Illuftrifs. Sig.

D v C A D E L L A G V ARD I A;

Nel monacato did siluia della

Marra ſua figliuola.

ད 7 Erginella innocente in bianco velo; *

Miropura Donzella, -

Tutta candida, e bella |

Far de la ſua beltà giudice il cielo; *

Calea i faſti, e le pompe, e fembra humile

Jmfua tenera eta, giglio d’Aprile.

ZVel ſuo cafo voler ferma, 3. immota,

Tronca il biondo teforo,

E confacra quell’oro,

Berenice nouella, al ciel deuota;

E di Christo imitando il Regio crine,

La ſua tehera fronte orna diſpine.

Vaste

/ー 「

A

T—

;
*

*

||
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്candida lana, e bianco linº, º

che ſi ritorce in onda

Così pura, e gioconda,

che famigliain candor terſo armellinos

E bén douea chi di colomba ha il core»

Di colomba veftir l’almo candore

Serba il facrofilentio i muti nodi

In quel labbro modefto ;

Ma poi libero, e prestº - - -

zapre, dando al ſuo ſpeſº inni di lodi ;

serue con libertà Signore immenſº,

signoreggia le voglie, e doma ilfenfo. |

Dentrofine diferro intatta rºſa,

* Ha del mondo vittoria ; |

Difuafuga fi gloria, *

Poggia ſopra lefelle, e in terrapofa;

Con deuota humiltà chinà i ginocchi,

E la mente inalzando, abbaſſa gli occhi.

Prigioniera a la terra, inuia piùfranca - |

La ſua candida mente,

Bella, caffa, innocente,

· Alba fembra a la gonna intatta, e bianca;

- E mentre di pietà raggi fauilla,

Di fue lagrime pie rugiade filla.

o felici ferragli, è facre mura,

Che chiudete, e ferrate

4Quel tefor di beltate, v.

Quella gemma d’honor sì ter/a, e para;

Riuerente a voi giro i lumi, e i pafi,

Vifaluto cen gli occhi, e bacios ſaß.
E tte

~

*
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E tu d’opra sì pia, Signor, ben pagº,

Godi d’hauer produtto -

Sł generofofrutto, -

: che ferba for dipurità si vaga;

Deb fe paterno amor tipunge il pettos

Moſtra che'n ciò fai dominar l’affetto.

Padre (par ch’ella dica) oggi maſkonde

Dentro vn’anguſta cella,

Per fuggir la procella

Del tempeſtoſo, & agitato mondo.

2, Ben mostra, per faluafi, animo accorte,

} » Chi fugge la tempesta, e corre alporto.

Al sig

F R AN CE S C O SA C C H 1:

: Labella Ricamatrice.

|

-

E con induſtre errore

-4

*

_

Vefa Aranne d’amore, -

4" Che con dita maestre adopra l’ago,

Prende accorta a fregiar drappo sì vagos

# L'arteficio, el lauor sì ben comparte,

Ch’a Natura fafcorno, inuidia a l artée

Mentre il lino trapunge

D'acute punte, il cor ferir mifento,

Mentre inſieme congiunge,

E fpofa afami d’or:fila d’argento,

* Ne la teſtura ſua pregtata est alma,

La prigione d’amor teffe a quest almas,
Sử

|

|- * ,

... *

- |

* , , !
|-

:

|

i .,:
#

--
*

;

*
|

|- | -
-

:

*

|

|

|

|-

|-

-

|-

|

|

|

*;

i

* 4

ــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــ

|

|

|
-*

!

; ; ; ;

ii .
|i

• i

}; |

: ’

# * •

, ,
,

. .

-

1 : «

i'

:: -

i .
* *

! ,
|



192 -

s}, l'ordita ricchezzº

Moue l’agile man tanto fpedits,

ch’a quell’alta prefieKza

an lei folgori pené effer le dita,

chefra iremoli rai d'argenteifiori,

Fan con gelidi lampi ardere i cori

sÀ la rofagen'ile, -

* Ch’animata di fuor, le ride in bocca,

Il bell’agoſottile -

Penfo/etta tal’hor leggiadra incocca,

| – Et in quell'atto infidiofa, e vaga.»

sagittaria d’amorgli animi impiaga.

·

Tal’hor col puro dente:
A

Per aggiungere vnfil, l'altrº recide i

E qual Parca innocente»

Lºjtame ancor de la mia vita incide,

E con alterni,6- ordinati modi,

Mistringe il corfra quei minuti modi.

Pallaforſe è costei,

ch'a gli atti,a l'arti, a le maniere al aelº

Benſomiglia colei,

#ch'in bellezza, e valor, fenno ha raccoliſi

/* E qual Donna immortal dal ciel venuta,

|

|

i
Moßra in giouine eta, mente canuta.

platenera Flora - -

---- sà le tele a prouar viene i ſuoi pregi,

Ghe ricamando infora

Con groppi d’or, con ingemmati fregii

E di fe steffa imitatrice, gode

Sebernire altrui con ingegnº/afrode.
- - . Ο ηθ
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o nouella Angiolettº,

Per dimostrar quegliartefej anerati,

Ha con induſtria eletta

I risami del ciel que già traslati: -

Poich’àfar sì bell'opre ad altri Ignote,

chi'eeleste non è giungernon pore. :
** . . . . . - ..“,

Abella inferma veſtita di color,

cenericcio. . ;

Allidetta mia Luna, |

| Languidetto ben mio, - - - - *

Qeal’eccliſi importuna 1

Di mortifera foglia in te vegg’io ? * *º

o miracul d’amor, come vestita - A

Dentro ſpoglia di morte, appar la vita ? "
- * . - ;

Tu col liuido argento · · =

Di tua pallida veste, ** * · · · · ·

Di futuro tormento

Mille annuntij al mio cor dubbie tempeste;

E mostri fuor così deuota, epia, }

Ne le ceneri tue, la morte mia. }

4 - - • Č.

Forff, bella Romita, - , ,

Cerchi molle di pianto , , *

Far monaffica vita

Dentro sì bello, e ceneritio ammanto ?

Perche con quel vuoi lagrimargli errori

De le rapine, che tu fai de’ cori ?

,

O me”

|

|
|

|
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one campi celesti . --

A la Nuntia del Sole a

Inuolar tu valefi

L'amorojette, efallide viole ? .

Perfarne poi con maestria nouella

Nel'bell'habito tuo tinta à bella.

o con modo confuſo |

D’indistintó colore " ***

Ha miſchiato, é diffuſo ?

Tra'i bico,e'ı nero il tuo bel mantºAmºre,

Percºbabbia poi nel riguardarti ogn'unº,

L'allegezza nel biance, il duolnei brunt.

' , | 3

• - - - " + "

O tu, noua Fenice, , sv-, - cv . * *

Dimostrando mi vai, , , « »

Che riforger felice

Da le ceneri tue più bella fai,

E con ali difama aurates e belle,

Puoi leuarti ale fere, irnº a leſtelle.

|

In vn color à bello, * · ·

C’hat ne la gonna fparfº, ... . . .

Come in funebre auello ...- . . . . .

stiafi u mio core incenerito, & arfºs

E ne l’efezuefua riceua intantº"

Incenſ difoliin mºrre difiantº,
- - |

*, * •
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F A B I O AME TRANo.

L/

La bella Saltatrice.

I ballt moue inegualmente *guali,

* Fa d’infotita gioia ebra ognimente; ';

Elpièjciogliendo a i regolari errori,

incatena gli ſpirti, incanta i cori. ' )

Prima accorta ne moti, alza, e miſura . . .

col belfuon de le corde ... . . . |

Nela muſica danza il piềeoneorde... |

Dando al corpº gentil gratia, e miſurai

Indi parte, eritorna, e mentre riede, | |
sopra Pau d'ตmor regge il bel puede.

Defia, eſciola, in vn piè s'attiene, º libra, |

Indı il paſſo radoppia, : .. |

E l’alza in aria, e nel cader l’accºppia, |

. Si rota intorno, efe medeſma vibra,

En ſuoi modi, e ne ſuoi motierranti,

Fatta rota d’amor, volge gli amanti. ||

China a tempo il ginocchio, e l’aurea tºfa . | s

, ',

- -

Con bell’atto foaue, -

E poſando ta danía, ergefi graue; . :: |

Poif/picca in vnfalto agile, e destas i i

Che leggiero dal vels erge tant’alto, ?

l 2.

che dubbioſo non ſa si è volo, à falta. i. |- |

|

Veſta bella d amr Mºga innºcente, * | | |

Q che con giri faralı , ." :"", |

|

! ! !

| :

| ||
| | | | |

:
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|
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yà con breue, & armonico interualle

Regolato da l’arte, · · -

Hor da la manca, bor da la dritta parte;

Fugge,e rompe la fuga in mezo av ballo,

E ne l’ordine fuo mutando gioco,

Ia credi in vno, & è ne l’altro loco.

Mentre fuor dal bel lembo auratne bello

De la gonna ſua vaga, - -

spinge il piè delicato, ºgn’alma impiagas

Par la punta del piefrale nouello,

Chefpedito, e veloce in mwczo i petti

Fuor da l’arco d’amor, l'alme faetti.

Forfi ſceſa qua già la bianca Luna,

Da i volubili calli, 1. "

Ha traslati fra noi gli eterni balli ?

O pur noua d’amor vaga Fortuna,

Rendendo altri infelice, altri beato.

Volge in vario tenor l'humanofazo.

Da sì belle, e sì rapide carole

Apprendete voiffelle

A danzar cola sà più vaghe, e belle,

Hore ancelle del dì, figlie del Sole,

Che danzando la sàguidate il giorno,

Fermate il ballo ad ammirarla intornº.

E voi ditemi ancor nuntij volanti »

Che con alto gouerno

Regolate del ciel l’ordine eternºs -

Da quei zaffiri mobili, e rotanti,

c'han nel dan (ar sì numeroſ corff,

Pazarittàtuesſwaff:
», 's : *
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Giddi la riſpendete, egid vºafeoleo

Da i celeſti zafiri; .

Donna humana non è eoffei, che miri;

: |- Se veder brami il ciel, mira quel volto,

Mira quel piè, ch’in maeſta reale :

Aa de gli Angeli appreſº il moto,e l’ale,

! 3

| · * s. - - - - , , *

- A gli Occhi. :

, ' , , {, - .*

Aradiſi terreni, , ;

Simulac*diuini, eeehistellantia ..Spirito/i baleni, . v

~ Animeti Leuanti, * |

Di Natura, e d’Amor pompe vitali,

Del bel ciel de la fronte Orfe fatali. -
, -

-

** -

Calqmite de cori, . . .s. -

Tramontant d’amor, viui Orienti,

Gratioß Oratori, イ･・ 。で。"

· Ebe con bacche lucenti : * · · · · * *

Di due tenere ogshor vagbe pupille,

Eſprimets d'amorºvoci ben mille, º

tº :*'. Sy -

Tremoletti ruſkelli, . * ,

۔ذم

},

s.

0ue in mezo de l'acqua ardonoilumi á

Pargolettima belli, -

Pretioſ volumi, . . . . .

Oue a lettere d'orfopraКаfro,

L’arte, el modo d'amarſcrittorimiro.
:

: * 1 3 мг/.
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Meſſaggieri amorof,

De i fecreti de l'alma araldifidi,

Saggittarij ve{zºfi,

Innocenti homicidi, - |

Che men re l’alme a faettar prendete,

Yoi steffigli archi, e le jaette fete. . . .

Cristalline feretre,

Viuiglobi difíamme, vrne d’ardores

Grattoſe Iridette,

Teforiere d'amore,

Peregrine facelle, aureefucine,

D’boneffa, di beltà meta, e confine, s
-

-

.*

Bellefampe di Dio, å . -

Formepiù che mortal, luci beate, -

Fabbre d’alto defo, - “, *

Arche pure, e gemmate,

Luminofefeneſtre, onde a noi fuole

Accoppiato in due/felle w/eire il Sole, º

Voi fontane di rifo, ‘=

Chiari ſpeechi d'honor, puro, e giocondo,

Siete gloria d’vn vifaa --

Meratsiglia del mondo,

Elmiracolo ottauo oggi fra nois

Chi deſia dimirar, rimiri voi.
|- . . . . . . • • • •
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Alla Bocca. · · ·

’, . . . - -- - - - - - X

| Ellafabbra d'accenti, , , ,

Vaga culla del rifo, , , , , , , ,

Ricca cella d’odor, pompa del vifo,

Ingemmataprigion di ceri ardenti,

Amorofo fpiraglio, onde odorato | 4

Eſce al foco de cortepidofato:
-

· * * * *, ** , , , , ***

r * * * . *. · - , , , ,

Areo tenero, e bello, , , , , , , ,

C’hai diminuti auari . . . . . . . ,,

Le tue fastte, ondeferifcii eori,

Pretioſo d'amor nobil cancello,

Di coralli, e di perlevfcio lucente,

Fellegrina conchiglia, vrna viuente:

* 2.

E

Freſca rofa animata, -

Che da gelo, e d’arfura

Ti ſerbi intatta, e ti mantien ſicura;

Del palagio d’amorporta ingemmats,

Oue a i moti del cor l'aura di vita

2 roua dolce l’entrar, dolçe l’uſcita.
-

--
-

\

, - i -
* -

Ricco, e lucido chiostro. . . · · · · · *

Quem ſiehe intorno · -;

Fan paſſeggiole Gratie, 6 han fºggiornos

Bel teatrogentil d’auorio,e d'offro, :

9uºgiestrala lingua, e ardente, e vaga,

Son acuto parlar gli animi impiaga. . .

, 1 4 9do:

*

'z.

a --*** 3. «

|

|
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Odorºfo giardine,

Oue ordiſcono i faui

Gli amoretti volanti api foaui; ----»

Puro fonte d’amhrofa aures, e diuinº, ;

Oue il feruido corpien d’allegre{za, _

Afetato d’amor, beue doleexx.w.

Noualancia d’Aebille,

Che con colpi vitali - -

Ne le guerre d’amor gli animi affali,

E traendo di gioia bumide fille, |

Giouipsi, fe férifei, e a leferure *

Con foage baciarportifalute. * * *

Tu fra i breui confini se: “. . . . .

Di duo labbri giocºndi, . ---

L’Arakia accoglie’l Paradi/o aſcondi

E con le ehiaui di duo bei rubini,

Apri il cielo a gli amanti, e in dolci salwe

Fai lieti i cori, e fai bente l'alme. “ -

saggia, e bella riprendi,

Perfuadi, & alletti,

E fai deſtare, e dominar gli afetti;

Pregbi, canti, lufinghi, ardi, é incendi,

E con dolee facondia, alta, e diuina,

Fai de l’alme, e de cor dolce rapins,

- "... - --

Hor ch’in riave bo teſſuto . . , '

e. Ia tua gloria, el tuo ventº, :. -

Bočca bella, e gentil baciami intantº,

Sia premio il bacio al mio cantar douistº s

“La mercede a la bocca, e’l premio tocca,

... <he lodò, ebe cantò te bella Boces.



- αοι

Al Solpiro. «

H Soſpiro gentile,

Vaporetto d’amore,

spiritello fottile,

Cittadino de l'aria, aura del core,

|- Viuefeme d'ardor, fiato leggiero,

i Chefolleui la ſpeme, alzi il penſiero.

Hai foaue l’entrata,

Et amara lºvfeita

Per laporta infocata,

- Onde ha l'alma anelante aura di vita;:

Naſkie mori in ve punto,e mentre nafsi,

| Per poi breuemorir, d'aria tipafci. ".

Tu fei l’Echo fonante * * * · * * *

De la querula mente, |- i

Che con voce anelante,

Senza lingua fauelli, ombra dolente,

# Tula muſica tromba, ond’iofenz’armi

4 battaglia d’amorfento fáarmi.

Tu con tepida chiaue -

Apri lºvfcio del petto, ,

- Ef a l'aria faaue, - - - -

} Da i legami del duol ſciogli tafette,

| E rompendo il/lentio in皺јиопо, º

Fra le nubi deleor produci vniuono... .

| - l 5 L’in
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L’inuiſibile alatº

Moui il feruido volo,

E con tremolofato

Lufingando il destu, dai requie al duolo?

E miniſtro d’amor caldo, & accenſo,

Ne l’eſequie d'vn cor, ſpargi l'incenſo

Tu qual mantice vago,

Nel calor di Natura

Vai con alito vago

Rauuiuando la vita entro Parfur“,

E rendendo di pianto humidi i lumi,

De l'incendio d’amor paleſi i fuwi, .

*

Zefiretto giocondo, -

Refrigerio a gli ardori,

Ventucello fecondo,

Nato d’aria minuta in mezo i ceri,

Languidetto canor, flebil concento,

Numeroſo paſſaggio, alto lamento.

Hor confuſo fra denti.

Mormorando, ſommeſſo,

Ti diſperdi fa i venti,

E di finghioĞzi vn mormorio fai ſpeſº,

Horsà i labbri raccolto eſci indiffintos

E vieni fuor pria che distinto, estiuto.

Hor qual fulmine feoppi - そ

Con focofo baleno, -

Hort'accogli, & aggroppi, ----

E torni indietro a rimbombar nel fene

:E l'aagefeia tal’hor graue prodotto,

Tra le fauci rstretto, eſci interrotto.

*.

JHòy
* دمحاسیعدیس

*
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Hor een empito v/cende,

La parola accompagni i

Hor la voce rompendo

Per la via de la gola, egrº ti lagni; . :

Hor tremante vacilli, hor muto vn pore,

Eftiin aura diſciolto ardente, e rece. :

Hor l’ambrofia amorofa

yai cogliendo da i baci,

Chºvna bocca di rofa |- *

Ne miei labbri a ſtampar viene tenaci,

E di brine foaui humido, e infºfo,

Meſcolatofra baci eſci confuſº.

o/ofiro, o reſpiro , :

Ďe'miei ſpirti anelanti, - --

Per te viuo, e reſpiro

Fra le tempeste de'miei lunghi pianti.

Horpria che refi entro il mio duolo affortes

Tubel vento d'amor menami in Porto.
}

AlSig ,

G1 o. BAT T isT A co P P A:

il fior della Margherita.

H Or che placido vento - -

Spira Zefiro alato, #

E da i ceppi d’argento -

Scoglie il limpido rio col dolce fate,

Et aprirfrimiraouunque ei tocca,

4 gli angelli la lingua, a i for la boced:

** - - 1 ു

~

;
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Tu, la doue fapiante . .

yien con l’onde fue vino

Il Volturno fonante

Del bel Venafro ad ingemmar le rius,

A l'ombra (o Coppa) de le belle fronde,

Freni, Italico Orfeo, la fuga a l’onde. - ,

Rifuegliando la lira . * * * F.

con man faggia, & accortes -

Flachi l’impeto, e l'ira,

che feco il fiume infariato pºrtai
E tanta forza hai nel tuo dir sì belle,

Che dal canto chefai, pende ogni angello.

Hor ch’vn’Iride vaga

Par la terra fiorita,

Et ogni anima vega •

La stagione del rifº al canto inuita,

sual vagofior con tua pºetica arte .

rºstrecci in note, ó incateni in cartes...

Scriui forfi la roſa,

Vergognofafanciulla, º

Che vermiglia, e vezxºfº , _

stà dentro volle, é morbidetta culla,

E di porpora adorna il biondocrine,

Ha qual Donna difor trono di ſpine..

Canti il giglio ridente, *

Pien di latte natiuo,

Rè de"fiori eminente,

In riceo trono di fmeraldo viue, ,

Quel bianco fior, che con sì bellauere

ha corona d’argente,efcettro d’oro.

|
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Ch’in bel cefpo rinchinfoa , ,

Frefeo, tremolo, e bello, * ·

Hadi molli rugiade il crin difuſo, ;

E d’vn color tra tandido, e vermiglies :

De la Nuntia del Sol raſſembra figlio, *

Piangi il tragico Adone ...?

De la bella Ciprignas .

Dilettofogarzeme, .

ch'ancor la foglia ba tepida, e fanguigna;

E ne la fpina rigida, e pungente, * v

Del cinghial,che l’occife addita il denfe

canti i pregi di Croco, .

*A cui moito Jomigli

Ne la chiama di focº,

Fine i colori lucidi, e vermigli,

Quel vagofior, ch'ifuoi dolordiffingue

con mute vociin tre purpuree lingue. . .

Canti il molle Gefmino, .* * * *

Pien di neue sì bella,

D’ogni campo, e giardino . -

Minuta gemma, e pargoletta stella,

che per si belle, e sì fiorite strade,

Percbe lieto l’accogli, nJen ti sadea

Canti il vago Narcifo, . :

Ch’amator di Jeffeſſo, , ,

Vagheggiandoffi/o, |

Ne lo ſpecchio del rio f mira impreſſo;

E daquell’unda, oue fol morto:,
Rivанаваріатіia, a pondo nлгане.

: -- Canti
-

||

| *|-|

«

|
*
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santi il pallido Aiace, : , *
Odorofo libretto, e --

Che con linea viuace :: - -

Pietofe note ha d’amºrofo afetto e -

E con eterna, est immortal memoriah :

De la tragedia ſua mostra l'iſtoris. - - - -

Canti l’humil Gineffra, . ;

Allegrezza di Maggio, -

Quando nuntio di feſt« ( .

**Appare il Sol con temperate raggio, .

-Suelvago forsch’inanellata, e bionde,

* In fembianza di car, mostra ºgni fronda,

Il Garofilo adorno, . . . . ' . . } |

Che di linee fottili : · –

Ricamato d’intorno, / -

Ha mille intagli, e mille bei profili, .. |

Eposto « fronte, oue la rofa inostra, .

Di belle(xa, e di pompa emulo gigstras 3

|

La Viola minuta, t' . . . . . . * * * * *

Che le liuide foglie, * * · · · - -

Ond'è pinta, e teffuta, , , :

sì belle al Sole, e sì leggiadre feioglie,

E’n grembo a Perbe, oue giacendo ſtaff

Languidetta d'amor, patuida faſi.

îl Papauero molle, · · * , , |

Che purpureo, e foaue, -

Il bel coulo ha nel colle, -

Pien di dolce ſopor, cadente, e graue,

E mentre ammorza in vn bel rio la fete,

Far quell'onda per lui, l'onda di Lete,
--

----
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- * Il piegheuole Acanto, ర

* Ghe} pure, e viuaci

- Con ſuo gemino vanto

2 - Dona a ricco testor molli bombaci

27r0:ே4 - Ε τοη nodi ritorti, arcati, e belli, 9 .

"G3 ്.露 Teſſe mille d’amorferpi, ó anelli, -

rரது Pamarante immortale, * ;

ക. Chefpicoſo, e velluto, - : K

|驚 - 鷺 vitale, -

1{e|t* - a diferici fami il crin teffatos

ാer: ::::.ն E dat gelato,e tempeſtofo#:: _

::::::::::: foيف sofferende il rigor, fi ferba eterne. .

4 മേr, mി L’Elitropio amoroſo, |- |

73 " osebio tenero, e biondo, : »

ſtili º 器 :* gelo/o

ዕrmፁ• . . .-ff: à la luce del Sol lieto, e giocondo

հ, : mille اهتبسانم E da dolor di gelofa燃 0%

).Mestrafinnele foglie il cor deſcritte:صre,eue l

Il鷺,--,ٹ gentile4،هd,pompه

- rale, tenero, e lieue,

- ... |- Che nel tempo d’Aprile

#്. |- Canuto forge ad.ே Па пеше, ..

.: sì leggiadre阪 Canuto sì, che nel ſuo bel candore · -

Perbe, oué 8№ } Tu dubbiofo, non lai s’è тене, ό/βores

dºатот, ്il് - Il celeste Giacinto,

Spiritoſo zafiro * --

* foane Che ల్లీ йын, , ,

0» ιτ, Vagheggia il Sol con l • * - *

4 nel egrah JE par che dica in sì ಸ್ಧ::gº
е јopor, cadente 78| Deb ri - #" a imago,

,ിiºn' #strimirạmi, o Sol, cb'ancorſon vagº:
-س-------1;

da perluh."w44)"| *

|

|

|

·

|-|-|

|
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Il vago Fiordalifo, . .

che più bianco del gelo,

Par che pianga nel rifo,

Di fue bellezze innamorando il cielo, |

Quel bianco for, cbe tanta gratia ferra,

che fémbra wfcir dal Paradifo in terra.

Ma ne i campi sì belli, -

E tra fior à diuerf,

Tufa muſici augelli

La margherita vai tefendo in verfi ;

Leggiạdre fior, la cui radice Amore

Con la fua mano a te piantò nel core

Crefca dunque felice

sì ben natoforetto,

siali Flora nutrice, -

custode il core, e giardiniero il petto;

Gitarrida il cielo,e con perpetui vantis

ogni muſica Dea l'honori, e tanti.

Al Sig. - - -

симтні о р і томAso.
, *

La bella Bruna,
y

7% d’amore,

Come bruna tu fei ?

Forfe il bruno colore -

Viene dalfumo de fofpiri miei f , !

O di bruno color vestita vai, . . . . . . .

Perehe al morto mio cor l’eſequie fai ?

o for
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o vuoi parer tu brána

welirano, siis "ateaſ*,· . . . . . . .*

« - , • 2df

e fºrf, il soleerdenti, ! 4 -

ch’afee dagli vechifaoi, : r t >

Effato sì poſente, . -

Aå imbrunir le tue belle(ze pai ? *

o rubastia la Natte iffcovelă |

Per ricoprir del tuo bei volto il ciele ? .
« * * * ｰで*

ཐ་ར་བན།

Perjomigliar l'ecliſi : ***

· Del Sole, e de la Lunes - - -

# perpiità deimio doisra'ecliff :

obruna fei, perche crudele, eria, :

agrindirunetºismerteist :Č • * * 「了$下。下,最.T

La maeſtra Naturas - *-*

Altro moſtrar non volfe, * . . .

ch'è più bella tra l’ombre alma pittura,

E dinotar, che me gli aerei campi ***

Da la nuuola bruna eſcono i lampi,
:

--
-

-
- |

Certo feitu la Wotte, - .-.: s. » »

Ch'efee bruna, ma bella -, . . .

Da le Cimeriė grotte, . . . , - - ,

E porta feco ogni ridente stella, , , ,

afe Notte feitu, prima ch'io mora; * *

. Fammi goder det tuo bel corſo vn’hora”

}

·
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Al Sig: , , , : - - ..

cARLo Gv ALTIER.r.-,
* ... * * * · * -

-

|

* , ,
.*; * * * , " - - - - *»

L’Amante Notturno, : , : ,
* - *

|- |-

|-

|

ľà de furti d'amor compagna fide,

Sorge l’humida Notte,e cade il giornº,

Vota il Sonno da l'antro humido, e bruno,

Elflentio, e la pace in campo ei guida;

Deh bereh'io paſi ſconoſciuto intorno."

O ciel véstiti a brano, , , , , , , , ,

E doue più di cecità s’ingombra, *

Con le tenebre fue mi copra l’ombra. . . . .

*** -

Fatto ladro in amorguardingo, e fole,

Gid pertacite vie le piante io motto, s

Ma qual gelo nel cortimido accoglio, , :

Come accolto il gloir ſento col duolº ř.:

Come in mezo lafiamma il gelo io prouer

Come lieto mi doglio, sº: : : : - et---

Se graditº, 23 amato, e fuor di pene, àɔ

Gia vicino al goder tocco il mio bene F

Tu che cerchi, omio cor, cheºl manco larº :

Con si tremole ſcoffe ogn’hor mi batti,

4Quando di mezo al foco il ghiaccio v/cior

Ma tu partiti bomai timor gelato,

Tu che dentro il mio cor pugni,e combatti,

Ma che folle dicijo ? : ;

Se difreddo timor pallido, e greue,

$ºn la fiamma d’amor miſta è la neue ?
ﾘーン - Temº)
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Temo, e tremo così,'cb'ogni aura stoffa,

Ogni lieue rumor, eh’intento eſcolto,

Mi fa toffe in andar di tema ingombros

Già mi manca il parlar, gela ogni poſa, -

soſpirofo, e penfo/o imbianco il volto, . '

Tremo, incefpo, ó adomáro,

Temo,e bramº, ardo,e gelo,e fiágo al vento;

Miparte, etºrno, e neltornar mitento. |

cangia, o tetto gentil, cangia natura, * *

Won foffrir tu, che nel dolor,ch'io prouo,

Senz’aita impetrar, mera dolente 3 ,

Duro nan m'effer tu, s’ella w'è duras,

Sordo non m’effer tu, come lei trouo. ,

Ma chi mifer mi fente ? . . . . . .

Folle a i faſi ragiono, e penſa il cores

I duri faſi intenerir d’amore. . .

i

Ecco giunge la bella. Amor, chi puste

Dir le grate accoglienze, e i cari ampleſ, º

Gl'interrotti fofpir, gli amati baci, .

Che riceuo, e ridono hor ne le gote, s

Horne la boeca sì foaui, efpefi ?

Ma tu lingua mia taci, : »

Tezi, che nel piacer poco gioiſse, : ; *

ghi nel regnº d'amor tropio garriffeị

*

e *** "Sfee33 * - 3
, . . . . “ň
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Alla chioma della Signora -

Beatrice Gaetana.

Vor del candido velo,

Beatrice fra noi ſcopre il capelle,

Per veder,fe nel cielo

Berenice la sà l’habbia più bello,

E chi debba di lor primo, ò fecondo

Hauer loco nel ciel, pregie nel monds.

&

Ma confuſa da l'ore, - - - -.

Che Beatrice ha nel leggiadre erine;

Il fuobiondo reforo $. -

Berenice la sà maſconde al fine, -:
E nel valor de le dorate chiome i

sol resta in noi di Beatrice il nomes -

Won fi vaghe han le roſe . e

Soura il tenero capº aures granelfs

Cºmepure, e vezzofe , s -

Ha coffei nº ។ aurate anella»

Chefra teneri for lieta famiglia . . . .

Nel giardine d’amor roſa vermiglia. :

: • - دش

Nè'ànobile il rage

Per l’Iberiche piaggeaarvopºffeggias

Nè sì limpido, e vago

Il Pattologentil ricẽo biondeggia,

Come lucido è ilfiume, e vaga è l’onda,

*Che le tempie di queſta orna,e circonds.

|- - 4Quel
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bioma della sign stuellº,Piºggie diuina, - is }

Beatrice Gaetana. che i argua fanciulla acceſº ingrembo,
Così lucida, e fina

; Non difillud dal pretioſo membe, ,

Come in tremoligroppi a parte a parte

E'aurea pioggia del crin cºstei comparte.

candido vele,

τι να noι Κύρτι เlt#ฝ่"

ry f, nel cielo

:::habbiațiik" Piànon vantifelice, - ''

### :|# La Feuiteå Arabia aurea la testa, , *

nel cith trg" Ch’affaipiù pretio/a - 3.

1000 v57 · Conaiadema d’honor l’inalza questas.

- Che per l’alla beltà d'ogn’un fi dices ;

a da Torº, |- Nelbel regne d'ятот поия Ренісе. э.

Itrice h4 nel leggiadºfrii Lefue trecce dorate * : -

ondo seſºrº Celi piena di feorno oggi Pdurora;

zaſemde炒 Le fue chiome anellate : < : * I ’,

„ºdelº ія Per vergogna mostrar non of Flora;

கார்„Bºº Che più bellefra noi l’apre,e differra

- 4Queſta Diua del ciel, ch’Aurora è in terra,

-l@liജ് | Pià quel vello non vale, :, ', ... arºs

微****** cheGafºne portò carco d'honore, }
് ای vtKکلامم.م.u aلا Ogni pompa venale . . . . . :

::/mit4ു a. Intelfuga nel or perde il valore, , , , ,
，" ... :: Ch’aparagon di să bel crin gentile, .

i for º v |

'്'ψ4"e" Ogn'ambra effea,egni fopatio i vile.

· Horne l'orto d’Atlante ... , , ... , , , :

- . Nºn arrifshi la vita auidagente . '

le นี้ rage f"هسسملا 臀 rubar quelle piante, · |- ·

#ஆ ..! C’han di fino metallo ombra lucente, ,

### ##!!!!!:
#燃iന്നു. து; Chi tre ehiome goder vuol più bei rani.?.
A - ttff" - - - imție di gulf)il $ Gኮ
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–
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Gir con aureo rampollo * : --

Il Troiano guerrier feppe a l'Infernos

E lentano d'Apollo,

Con tal lume abbagliò l’ombre d’Auerna;

żMa chi di sì bell'oro ha vn ramo incifo,

. A l’Abiffo non và, ma in Paradifo.

Resti vinto, e confuſº -

It gran Rè de pianeti hor nel viaggio,

E celato, e rinchiuſo

Nel balcone del ciel tenga il fuo raggio:

ch’ouefpande cofiei fuo crine adorno,

Ne lanette più foſea, apre « noi gorno.

All’illustriſs, sig. *

o D D o sА v в І. І. І.

*** Marchefe di Palombara.

* *

}

婚/

La bella piangente,

ôlei, ch’alpeſtre, e cruda

Almio pianto fembrò rigido/coglio,

E di pietate ignuda, :

Armò d’ira il bei vifo, il cor d’orgoglio,

Dagli occhi fuoi, qual rio lurente, e chiar

Varja in lagrime dolci, il duolo amaro.

*

Forfe per torre il vanto - * -A

A la vaga del di rofata fella,

Sparge vn foaue pianto, *

Che qual rugiada un fior, tafa più bella,

* O vuole amor, cºme la madre nacque,

Hagere anch'egli il fuo natal da l’acque?
-O4’aniيق،"

|

|
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o panimato Aprile:, , , , ! ייז -

&######úi teltà si vago, *

„Languidettagentile. « *

” prende a irrigar con rì lucente lago; :

Eperjar quei teistºrpiàf::ſh: ? belli, !

Nel giardino del volto apre i ru/celli, u

oper temprar l’arfaraºn. « “, -: si, *

Ch'io prouº, oime, ne l’infiammatº/?не,

Bagna con onda pura, . *: a

Dei miofruido cor Parſº terrenº:, : »

Perche produca, erigermºglifuºri .

De fantica ſperanza inou stºri. . .

oforfe i denſ fumi..........
ch’efalo fuor da l’infocato petto,

Limbumidiſce i lumi:.. . . .

E di pieta le pingº il bianco affettº. :

E permio doppio stratiºafiliaafila

. L’animamiafer gli occhiff“'diffida.
* * . Ł, * * * *

o quei vapori acceſi,

chefo pirando, e lagrinando inuiº, |

Ne fuoi begli occhi aſcest, |

Prender di ſtelle quattia vegg’iº ?

che nel doite cader non ſembran quelle

viue fiile d’humor, ma viue felle

O quella neue algente,

che difredao rigor le cinge il core,' |

Moffa d’affetto a dente,

Per gli occhi verſa in pretioſo humores

E qual ne monti è natural coſtume,

- Starge awa wiuapietra vn viнеfiume ?

- 0 vисl,

|

|-|

|
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pvuel, esme Nettunº. |

ft:52mrpurftuar sefende : . '

o emulo di Giunº, -

L'acque d'vn nºuº çiel verfa, e diffondes

z’n più fereni, e luminoff campi

za balesar tra le fue piºgge i lampi ?

o eol geminº sele . . . . . |

* pſiae luci d'amor chiare, e diuinº, , -

Gratioſa purvuºle · A

Magierite produrlueentisºfres 2:
z far, che'ipiante insi leggiadro vifº

s'incoroni digemme º par del rifº ?

gbi erederd, ehelfotº -

Eſcada Ponda, efia da l'onda acceſo ?

E fra contrario gioco |- ".

zºstammi con vigor nºn ameº intefº ?

Epur questo prouto, chefen(a/campº
gy, l'onda d'un belpientº arde,et аниӑр",

|
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li Gите, |

:и прибile:

regi, e luminºſ“:

';Hijerg’.’"

2 I

Al Sig. 7

cAvALIER TOMAso LANARIO,

In biafimo di Donna auara.

Nima di diamante,

Che non fente in amorfauilla alcuna,

E” la Donna crudel, ch’Amor mı dieae ;

Per impetrar mercede,

Non mi vale offeruar fede coffante ;

Chi beni ha di Fortuna -

Coffei grad/ce: io getto i gridia i venti,

Che ne l’arche non ſerbo ori, có argenti,

|

stà l’auara beltate

Sorda e cieca al mio mal, ne vdirmi vuole,

Poiche ne la mia destra altro non mira,

Fuor che’l plettro, e la lira ; -

Auara al mio defio, niega pietate,

Sprezza amiche parole,

Se qual Gioue plouefi wn’aureo nembo,

M’apriría la crudel jubito il grewbo.

Mufe, s’a far pietofa ,

Vna Donna venal per voi non poſſo,

Che mi goua feguir di Febo l’arte ?

Megl, o fia, che di Marte

Segua l’orme guerriere,alma prgogliofas

E d’ungºrdiga moſo,

Per acquiffar ricchezze, audace io vada

Fra le rapine ad impugnar la ſpada.

- K Scorc -

J
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scorgo il Nume feroce,

Che la Dea di bellezza in braccio gode,

E in riua di Peneo poi Febo miro

Sparger più d’vn fofpiro,

Seguir chifugge lui con piè veloce,

Supplicar chi non l’ode : .

Per rapir la belta #end ei le braccia,

* E befato nel corſo, vn tronco abbraccia.

Io la cetra vi lafo,

sà prendetela, o Muſe, itene a Dio.

Siano le carte mie bandiere vinte,

. . . Di fangue afperfe, e tinte;

Ad altre proue, ad altre impreſe io paſſo;

: Lauro più non defio,

: v Edra,e mirto non vòi pompoſa, er almas

M'incoroni Bellena oggi dipalma.

Folle, ehe diff ardito'?

Ah tolga il ciel, ch’io mi diparta mai

D4 voi,care mie Mufe, a voi ritorno,

Sia Pindo il miofoggiorno;

Jo confeſſo la colpa, iofon pentito;

Mufebe Winfe errai,

* |- Riceuetemi voi, fcufate intanto

|- | Dºwn’alma vaneggiante il folle canto.
*

- - -

|-

****

- - Lunge

مو

***

! 5
-- :

~
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LungeAa dal mio core

Intenta a vil guadagno alma profana ;

Chi vuol prezzºsio no prezzo:o quảte e vile,

Ch’vna Donna gentile

Peringordo defioperda il fueñore,

E che libera, e vana»

Stimifempre nel cor perfda, e infida,

Più che l’or de la fè l'oro di Muda.

Vomito di Watura,

vituperio d’amor, peste del Mondo,

Sepoltura de l’alme, eſca d’Inferno,

Laberinto d'Auerno,

Sirena empia,cb’vccide, Arpis che fura,

Precipitio profondo,

Cecità de le menti, ombra letale,

E ria Megera è la belta venale.

(peh non/ſa chif laß :

Da quest’empia crudel prender a l'eſca; :

Vil donna in mobil cor non tenga luogo;

Scota, ſcota il fuo giogº

Chi di tal feruità ligatostaff,

Sorga libero, 6 eſca,

Et abborrendo i fuoi fallaci incanti,

Ł'e/empiº di Ruggierf pongaauamri,

|- « 取 2 Na3
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Hauea con empi carmi

Di tartarea virtù perfida maga

Diporfidi inalzato albergo illustre =

Non può Dedalo induſtre

Simil proua emular di Parij marmi

Sopra vn’Iſola vaga,

A i cristalli del mar la fianza amena

Facea del ſuo lauor pompoſa ſcena, i

Per delitia, e diletto º «

Di Natura, e d’Amor viforma dentrº

Ne begli ordini ſuo quadrato vn'orto,

Gratiojo diporto |

A l’alma ſtanca, al trauagliato petto,

Come punto nel centrº,

O piramide agu(za in mezo vn monte,

Da terra forge, e fjelleua vn fonte.

Cedri. mirti, .عو allori, .

Gelſomint, & a ancı,elci, 6 oliui,

Beſi, palme, ginebr.,edre,e ciprefi

Con bell’ordine eſprefi - .

Fanno al acco verzer pompese lauori.

· Per ombre a i giorni effiui

Mille eretti vi fono al cel pompost

“i.

Fødiglioni fioriti, archifrondof, *
--

Siepi
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Siepi diffe/che roſe,

Collinette, ſpelonehe, antri, e rufelli.

Vi fè l’arte apparir maga, é ignota. /
Elitropio vi rota A

Con bionde luci di pierdvezzofº,

Con occhi humidi, e belli

Vi piange Aiace, e vi /o/pira Croce,

E/3/petebia Narcifo in mezº il loca -

Posti d’accorta mano , ;

Afilo a fil con leggiadriagiocºnda,

Mulle vedi ombreggiarus arbori, e vitik

Per canali fioriti |

*

Scorrono tortuofi i riui al piano. *- -

Оие филата, оче тогаа

Compartita la terra apre ogni via, , .

E par sb’ıntaglio ogni cultura/is, i

Tmrba di Reſignuoli

Vifa con armonia nidi foaui,

Delce il Colombo, e la Colomba freme,

Mentrefi bacia infieme;

Mille augelietti ancor v’aprono i voli,

E con mufiche chiaui

Aprono i chiuſ roſtri, e fuor da ipetti

* Entrecciano fra lor dolei verfetti. ***

|-

-

*

ճ 3 ա
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In sì liêto foggiorno -

L’Africano guerrier paſaua l’hore,

De la Maga gedendo i bacifinti;

Ne fembianti dipinti *

Orbo non s’accorgea del proprio fcorne,

Inebriato il eore .

Di veleno amoroſo egro languiua,

B vaneggiando entro i ſuoi luffigium, &

Rende, inutile peſº, ' .

L’arwe hamai ruginoſa,el brando incolte

A pen/steri d’bonor destar la mente

Più ne l’otto ei non fante; -

Nonpiùfeudo ſostiene al braceio appeſo,

Ma permirarſi il volto, · ;

Sen (a veder di fue vergogne il fallo, º -

Regge ne laſua man terſo cristalle. . .

Candidiſſimo line,

Trºſparente, efettigliadorna il cellos

Riccardi feta, e d'ormorbida vefe e :

Per delitia/fi veste; \,

Vela fue braccia ancor*endadostne. -

O cada, o forga Apollo, - -

Ne l'ampiefale, e ne” teatri adorni -

******niti, ºfra danze, eisºena igierus

Ror
\
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Hor con eburmeidenri -

Il sampo difua chioma ararfi vede,

Come foglion di Donne effer cofumi,

Vi ſparge arabi fumi ; -

Her terce in bionde creffe i crin lucenti,

Tutto è da capo apiede *

Lafciuia, e lufo, e leggiadria nauella,

Pompe, nastri, wonil, gemme,ć snella,

Smaua incantato, e folle

Fża tanti luff il Caualierfamoſo,

De la Maga erudol feguace,e drud»,

sopra il ſuo grembo ignudo |

Marcia me l’otio effeminate, é molle; *
~

Vergognoſo ripofo -

Traea con quella, e a più poter tenaci :

cogliemainſieme, efeminaua i baci. "

Ma poiche di ragione . . . .

Per bocca di Meliſſa vdio l’auuifo,

Dalfonno, oue dormia l'ànima ſcoſe,

Intrepido leuoſe, , ,

Coragglofo nel eor forte campione;

Tutto auuampò nel vifo

Diſcorno, e di rofor, vifo in fe ffefo

: Dels vergogne fue l’eſempio eſpreſſo.

K 4 Nſong.
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- Non più candide, e terſº

| L’adorato ſembiante offerua intenta,

| . Ma di rughe fentli intarno arato ;

Gid l’inganno è fuelato,

|- Da la prima fuaforma è affai diuerſo s

Com’ombra fugge al vento, -

La belta mafeberata in lei diſparue;

stuel,ebe vagº parea, deforme apparues

****

Zi del fuo fallo auuiste, -

Biafmailfolle desto, c'hebbe in amorę

Di mentito colorfntafembianza i

* - - Poiche tempº gli auan(a, -

Brama far tra gli Eroi di lodi acquifos

'; Ripiglia l’armi, e'l mare -

Varea intrepido, e fier, detesta il danną,

B dimaga belta fugge l’inganno:
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::::; |- · A Monfignore .

embiante offerua intinih - “.s TIN - |- ----
he fenili intorno áraºi coه O MASCARD1,

anno è fuelatº, • • ! * - - - - - * --

ma ſua forma è afaid" Per bellaಶ್ಗiaುಖ i

ºrafиgge al v**** . - con archibugio. ?:: in lei diffs" . -- - い ｴ - - - - -

ba vago pятка, kiml# - -

|- Aſcia il bellico arnefe,

|- Çhe feoppta in aria impetuoſo ilfhez;

|- Ch’éfierezza, e non gioco, * エ

; fallo awuipº, ، سن Far bella Donna a gli augelletti offefº, -
,մթll:ձվ, ekii ேa. Troppo ruuida parme , fefe,

atte colorfniº｡ | Per le tue man tal’arme: |

,s4ltri il piombo tonante in guerra ſcotchiهبهکدوبیرنههبgliهompءام
J器gh Brº ήί wiمهأ Fulmina tu con gli occhi, -

#Farmi, el"...º, li . . Con armi di beltà pugna nel campo,

|-:trepido, ºfer, " E d’Amor,non di Marte eſca il tuo lampº.

:::::" *

Trema l’arrida/elua , . |

D’ogni tuo colpo al rimbombar feroce.

Corre to/fo veloce -". . . - :

* 4d intanarß ogni remita belua. :

- بلطصا |- Pauido, e timidetto • • • • .

3る｡ Fugge il pinto augeltetto, . *

Efallì in cieco orrar l’aria fumante. ,
Pallido, e tremolante * *

$/gote il ramº, é ognifonda instemą

taforęsta rimbomba, e l'antroffeme.- :

* * . . . . . . : » .

· * * * · * ,

து: ta : É í Abi

مت
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Ahi quantofu crudele

Chi da prima turbò la paee amats

De la famiglia alata,

Che l'aria intuona ancor d’alte querele :

Pura, fchietta, e fincera

E la pennuta fchiera :

Far non potea fra noi l'alma Natura

Più leggiadra fattura;

Ha di mille celor pinte le membra,

Et al volo, G al canto Angelo aſſembra. -

Al crudel non bastaua

La balestra, la rete, illaccio, el vifte;

se con aperto riſco

Battaglia a lui di foco ancor non daua.

Vibrarfulmine ardente -

Controfpirto innocente,

Ch’altro non fa, che dilettar colpianta,

Troncarli il dolce canto,

Fermarlı il volo, ó impedirli il fato,

Fù di barbara proua atto ſpietato.

Vada a i campi di Marte, }

Non a'i boſchi a fogar l'ira homicida;

A i tumulti, a le frida,

A le rife, a le furie vſi talºarte: *

Contro barbari tetti,

Contro gelidi petti -

Opri i fulmini fuoi l'empio guerriere,

Là rigido, la fiera

Faccia dalferro fuo volar la mortes

é sbi Pace defia, guerra nomførte.

* ｡ Fere
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Pera il crudo Alemanno,

che dal concauo bronzº,autor maligne,

Trouò l’infame ordigno,

-

Ch’è tanto al Monde apportator di danne :

Crudo ingegno, empia mano

Hebbe l’huomo inhumano,

chºimitandodapoi l’infame eſempio, ·

Forò peruerſo, cớ empio

Il crudoferra, e con virtà tiranna

Fè rimbombar la temperaria canna.

Аbjofтігрид біоне,

4Quando a/colta la sà l’alto rimbombo

Dēl fulminante piombo,

E non punir sì ſcelerate proue f

Come può ſenza fdegno

Guardar da l’alto regno

De l'ardito guerrier l'infame orgoglie,

E dal ſuperbo foglio

Delfuostellato, e luminofo trono

Non fulminar l’imitator del tuono ?

Deh fe'l Rè de le stelle

Sragliò da l'alto Olimpo armi tonanti

Contro i fieri Gigantis -

E la Rocca eſpugnò,ch’alzò Babelle,

Fulmini ancor l'infame,

Ch’infidioſe trame

con quest'arme crudel nel mondo adotra,

Ceffaffe almen di ſopra

Gioue coi tuoni fuoi di farne guerra,

Jior th’i fulmini ſuoi vibra la terra.
- K. 6 E.Je

|

|--

|
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E fe punio dal tiele : * घa · · · · · -

Ii Rapitor de la celeste face s

Punifca ancor l'audace,
che vibra a danni altruisì erado teles.

Filli a te fol perdoni,

chefe col ferro tuoni, -

E lefere vecidendo intorno vai,

Dolce morir le fai ;

E perfarſ in tua bocca eſcagradita,

Stima dolce ogni angelip vfeir di viia.

/*

Al Sig.

FRANCEs co si coLos

Si narra la rapina di Proferpina, per alle:

uiamento di Bella inferma.

Vfa,m'apporta Amore

M Vna infauſia per me nouella rias

Amariul de mia -

Scoffa da cruda febre inferma langues

Déhfe calda pietà defa il tuo core,

Sà le fila canore -

Vanne a racconſolar la bella eſangue,

* E s’a gli egri il cantar porta falute,

Hai tu ne l’armonia ſimil virtute. -

, , - , - - ".

* * كنبہماسا Soure
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soura mºrbidi ini,

ch’in olandastið manº ingegneſe,

Qual tramortita rofa .*

La bella tronarai, ch’infermagiace.

Iui mille vedrai nudi Amorini

Da gl'Idalij confini

Volatia lei, per apportarle pace;

Che da Canopo, delicato, e lento,
- -

*

Intorno al voliºfua chiamano il ventos :

Vola rapida intanto

Sà l’ali, che dal ciel à belle haueffi, , .

Fendi l'aure celeffi,

E vanne dritta al fuofelice tetto,

Huisol rifo tuo, ſgombra il fuopianto; , -

Reſpiri ella al tuo canto, *v

Et acchetando il trauagliato petto,... .

Raccanta a lei qualche gioconda fola; .

Ch'in Parnaſº cantò l'Argiua scola...,

Sai la rapina illustre,

Che’l Toro mentitor conduſe in Cretaj.

Sai come il gran Pianeta
*

Mirò Defne cangiar toſto in alloro,

E Siringa tornar canna paluſtre;

Sai come il Fabbro industre,

},

Chiamando in testimonio il fommo choro:

Commodo occulto, & inganneuol arte.

Cºlle ne lacci ſuoi Venere, e Marte. --

<!: : . ::

Di,

-

* *
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P?, come il Rè d'Auerno 5,

De l’Eleufina Dea rapì la figlia, |

Come per merauiglia

Fra tante, ch’inalzò famoſe palme.

Amor poi trionfò de l’Oduo eterno.

Narra, come l’Inferno, .

che folo albergo è di mestitia a l'alme»

Predſe d’Himeneo, tra l'ombra negra,

Fiammeggiar, balenar la face allegras --

sopra trono fumante

Ројана il fofeo Dio del cieco Regne;

Аиматрача 4і /degно,

Ch’alfianco nºn vedea/i alma confortes

E conuocando il fuo Collegio auante,

Contro il Rettor tonante

Minacciò, preparò rouina, e morte s

E per dar ſegno di vicina guerra,

Crollò più volte, ó agitò la terra.

Già diſuelta cadea

Fuor da cardini fuoi l’eterea mole ;

Fuggia pallido il Sole.

Di paura tremò Delia con effo; x

Già la rouina ſua chiaro vedea

Gioue che’n ciel fedea: -

· Ondeper dar riparo al danno efpreſſo,

-Al nipote d’Atlante il guardo gara,

Emanda lui permitigar tant’ira. . . .-.

. . . - Scene



sì diffe il meſſo alato; à :

*

scende al Rè d’Acheronte : , \,

yerginella refede

33E

Il celeste Oratorsà l’aureepiume;

Innanzi al regio lumes

chorrida maeſtà ſpargea nel lutre,

Riuerente inchinà l’egregia frontes

Poi diſpargendo vnfonte

Difacondo parlar,ch’acquete il tutto =

Placati, o Rè (gli dice) eccott homai

La ſpoſa, che desj, ben testo haurai.

, *

Äve colli di Trinacria alma, e gradita,

Che con industri dita

sa di Palla suanzar gli almi ricemi i

Queſta che più leggiadra il Sol non vedºj |

Queſta il ciel ti concede, |

Ma rapirla bifºgna, oggi fe brami» . . . .

Pugna audace amator, c'haurai vittorias

E chi ruba in awor, s’acquista gloria.

Placò l'ira, el furer l’ardente Plutoj

Refò Cerbaro muto, -

R l’Erinni acchetar l’impeto acceſo ?

4Quand'ecco impatiente il Numeirate

Sopra il carro infocato

stalta veloce a la rapina intefo; , , ,

stridono ne l’andar le figie ruote,'

9gwinero Corfer la briglia ſenett.

Già

}

|

|-|

|-
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: |

|

|-|

|
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Già la regia Dºnnella - - · :

con le figlie di Gioue iua a dipertºs

E dal centro riforto , ’

Til tiranno de l’ombre attentofata =

Per far di tal beltà preda nouella.

Ridea Ciprigna bella» · · -

che da vicino il predatºr mirana, ”

# mentre in lui ridendo i lumifiſe:

F: cenno con lamanch’alfarto «feiff

Furioſofremendo
spícea dal carrevn repentinefase,

É con rapido aſaltº:" --

za belia ad astracciar corre imprºuiſºs

che mentre i vagbi fiorgius cºgliendº»

Il timor fu sì orrendº * * :

chºivipallidì, che tramortì nel vifo, -

che gelo, che trenà fra tanti errºris

E diman le cafear le raſe, º istoria

*

corre la pea di Cinto, , , : * ,

corret Attica Dea contro Plutone': '*

Lafcia (grida) o ladrone. :

guella oppoñelostrate, e questa Phafº: --

Ріија а диа, di la d'aftaости» -

Tutto di rabbia tinto, , , , , .

con le garrule Dee pugna, e cºntrastas

E fazioazuinto to sì dubbioſº groppºs

Nan a modа ирмага «јtir dºn"РР".

( 3 Merz:

|
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Mentrefersido, e vago, · · · · *

Rimira a ipaß faoi chiuſo ºgni lace,

con impero di foco

spinge il carro infernal, feote il tridentaj

Batte la terra, e con fulfureo lago

L’inghiotte ampia varagº. .

Restan le Dee confuſe al moto ardentes

Per sì nobile acquisto Amorfi gonfa,

•* |

& de la predsfus Plutº triunfa, ,

Al Sig

А к том і о в Аºs so:

Che non deue Bella Donna dimorare-2
fra le folitudini. |

là la campagna irfiets : * ·

Borea de verde onor fþoglia,edi/göbra,

A la cima del monte appar canata, -

E'l bofeo altro non è, chorrore, & ombra;

Di nubi il ciel s’ingombra; --.

orrido vapparisteiltuono, el lampe, ...

E l'Inferno a veder fomiglia il campo, *

E tupur ne la felua, - * *' . *

Filli, godi babitar folta,cs, impura ? تسا.

Habiti dentre i bofebi orrida belus,...: » :

Non Donna di belta celeſte,e pura: * x

Torna a le pátrie mura, . ... » .

鸞 doue la Città ricca fi mofira, »,

#Fà de la tua beltà pompoſa mostra, s :

::Zu....-.جعهب .

|

-- " |

|
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Vuoi da fere feluagge

Imparar crudelta, fdegnº, tº afprezza,

Mentre tanto habitar godi tra piagge ?

Stanza il boſcº non è d’alma bellezza,

Ma di eruda fierezzº :

Può di Satiro ingardo, ò d'buomo vile

spelºpreda refar belta gentile.

Han tra felue lontane * -

Tortuofi Colubriத. tulla,

E mostr, ſpauentofi orride tane:

Non puòſicurestarui alwa fanciullas ,

Di pietà non v’è nulla ; - |

Per que rigidi luºghi, incoltise kaf,

Tu fra riſchi di morte habiti, e past.

Credi tu, che'l Serpente

|-#:: vesta ne’boſebi almspierofa,

perdoni a te fol l’empiº fue dente ?

Folle fºi, fe eió penſi, empie, e ritrofa

E” la Serpe fquamofº,

Doue mista beltà, più fiera al befee

Rieanserce la fehens, eſparge il tºßes

Jstebbe le Tracia anties ·

Dawnsfmtle a te d’altofembiante»

Che d’illustre Cantorfu dolce amics;

Costsiperfelue, ºper campagne errante

Montamina vagante, -

Schias di far ne la Città foggiºrno,

Per le balke Rifee paſaua il giorno. - -

|

* } - Vi
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ydels vn di sì vags

Per quei monti vagar dolce Aristes,

ši ne fentle nel corfbeefa piaga;

Cercò rubarla al Citarista orfeo,

Cbe non diffe, e non feo ?

soſpirò, legrimò, fparfº lamenti,

E le løgrime fue diſperfes i venti.

Indifereto amatore, *

Doue non valſe al foſpirar een quella,

Tentò l’empio adoprar forza, e vigors.

Steſº la man per abbracciarla, cselle
Si fedel, come bella,

Ne la rapida faga il pafo diede;

Et egli meſe a feguitarla itpiede,

Fugge timida infretts . . . .

Lºfºnciulla gentil l'amante ingordo, ;

Cºme volatalhor lieuefaetta, * · * :

9 toneeſeente in aria auido Torao, ; -

Egeºvn’Aſpido fordo. , .

?';"; laterapiatra stafagiange, *

F de l'alma Euridice il pašap:#;" |

Serpe il veleno, e pafa ....- هل.هانب

st"É tecita peſentrate vene, * همه

Per le vifcere poi nel cor trapaĵä,“ * **

Tºlstºfeddo ºgniJenſº intrídiuini ;
Cade la bella, e vienèvre : -

Nel fue/trº dolor pallidaefanca, /

***ººrt ſee la fronte, el válto imbianca:

odę.

}
|

}

—
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ode la flebil vote

De la bella conforte il dotto Traee3 -

E con rapido piè corre velore,

oue il caro fuo ben languendo giace :

Come tremola face,

Come pallido giglio oppreſſo langue,

Così languàs lagiouenetta eſangue. . |

AlČagli occhi tremanti, ,

El fuofpofo fedel mira Euridiee,

- :

che ſpargesful bel volto acque di piantis

Ah troppº è la mia forte ºggi infelices

Jo manco, io moro (dice)

Per mostrarmi al tuo amor coſtantese fortes

La bella replicò, prouo la morte.

Gli marra il tutto, e poi

China fu’l bianco fen la bionda testa:

cerca, e non troua il Sol con gli occhi feoir

In vfeir la parola, in bocca arreſta i

Apena può con questa

Voce lui con/olar, Reffa cor mio»

Estairnon poteo, nè dirli, A Diº,

(శ్రి29

1653)
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- Al Sig. *7

C L A V D I O S C O P P A,

Chenon oftante il mal tempo, andrà »

à ritrouar Madonna.

» */ ｡

Vgge a i tuoni la terra, * ｡

Che l’Olimpico Dio vibra dal cielo,

pallido il Rè di Delo,

Dentro nubi d’orror foſcofferra : ·

. Le cataratte fue ſpalanca Giunº;

stà l’aer cieco, e bruno,

E ſembra intorno a tantorror profondo,

Fra diluuij del marſommer/º il mondo,

Gonfi i fiumi ſpumanti, ... . * -

Sdegnano i gioghi degli areati ponti:
Da le cime de monti - ‘ “a

Scendon precipitofi in giù fonanti,

E impetuoſ accelerando i pajji ,

Suellono arbori, e faſi ; . . . . -.- *

Et a l'humido Ržás falfi Dei

Portano ih sù le corna ampi trofei,

ZDunque a miei danni armato

Amor, Fortuna, e’l cielo horfi congiura ? '

starò fra queste mura

Per tema de le piogge ancor celato ?

Et accuſando il pigro andarde l’hore,

Con palpitante core

Non uedrò quel bel volto?ahi chi m'arresta,

Che fuò farmigiamai tuono, à tempesta ?

- - -- A l’im:

-

-دن
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A l'ímpeto de venti * . *

sarà molta gioia, e pºcº ikdannº.

Ma qual feruido lampº

Piš laface d’amor vina fauilla;
Quando piºggia distilla, ۔يغ2. *

De le lagrime mis doppia i tormenti.

Non eura di tempeste acceſº amante.

yanne, o mio cor cºfiante,

sprezza trauagliº, ºvilipendi affanno,

Hor m’infiāma la fronte,º i lumi abbagliat

A troppo aſpra battaglia -

For mi commetto, e non ritrouefrºmpos

che rifoluo, chefð fra tai ferigli ?

o cor, che mi configli ?

Morirò fra la pioggia ombroſa, º carcas
Andrò fra tuoni ad incentrar la Parca ?

:

:Won mi riſpondi, »عور io

Purjenis Amorebe’l mio timor rinfecciai

Il ciel tuona, e minaccia. -

Mufe, ricorro a voi nel dubbio கie,

Rendetemi da tuoni oggi ſicurº,

Fatemi al crine vn murº

Di lauree frondi: io sò che’l tiel perdona .

a chi di lauro adoperò cºrºna.

- ' > AM4
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Ma frema il ciel ardente,

239
·

Egorgogli a jua poſta il crudo Fato,

Non temo il cielo irata,

opioggia mifommerga, ò ri

Deh fe nel mio viaggio oppreſſo,e stanea,

Amor, di vita io manco,

o forre???e.

Fa tu che’l vento mi conduca, e porte

De la mia Donna a le bramate porte,

Simil destino 477r0rás

Prouò per bella Donna amantefído,

Il Giouine d’Abido

Da le procelle estinto v/cendo fhora.

Hortu, Mufa, mi narra ogg

Come vfeiffe di vita

Фінай-йи йјип, рінері санъ, а

i gradita,

E dia l'istoria mia materia al pianto.

cola, doue orgoglioſo ·

L'Élefpontico mar bolle ſpumante,

Iua il gouene amante

Fra belle braccia a rtirouar ripofº.

Felicijimo lui, je rio defino

Non rompeali il camino;

Per effer troppo fido a Donna bella,

)

La vita e/poſe a l'infedel procella,

/*

Has

v ** |
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Haues ſhumido Regne -

Più del folito vn di gonfate l’onde,

Flagellaus le ſponde

Con empio orgoglio, e con vorace fdegno,

JE tantofopra l’aria alto forgea,

Ch’ad born ad hor parea

Con le fue fofcbe, e torbide procelle,

Girfino al cielo ad annegar lefelle.

Non sà quel,che far debbia

Il giouine amator dubbio, e/ofpefo ?

Stimulato, es acceſo,

Vede l'oſcura, ó importuna nebbia,

Čbaglı minaccia morte, offerua il vento,

Che gli porge fþauento,

Scorge torbido il mar, ch’empio rimbomba,

E da prima la morte, e poi la tomba.

Amºr lopunge,e ſpinge

A darf in preda a la tempesta, e a l'onda,

S'annicina a la/ponda;

Timor di morte poi l’affena, e firinge;

Prega la Dea d’Amor, che plachi il mare;

Ne sa dubbio, che fare:

Torna, e gira fu'l lite, e in dubbia voglia,

fു6ിinും,4ു, ു. '

-:- - - Giề
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Già da lungi bramoſa , 24I

Il ſuo caro amator la bella attende,

La face in alto accende,

per farli amica forta a l'aria ombroſa,

Da penfier combattuta, al ciel ſoſpira,

Del mar contempla l'ira, .

Mefa da ripofar non troua locº,

4 che tanracqua le vieta il ſuo bel foco.

Pià foferir non puote , -

Tato indugisin amor l’amante audace, *

Non prezza il mar vorace, -

come ffero l’onde in calma immote,
spicca on ſalto leggier dal enruº lito,

E intrepido, ó ardito, |

онер й Когда, өнеріà il vento sbuffa,

Generòfo, nel martºfo з'яttнfй.

|

Dentro il pelago infano -

Le braccia inarca al generoja nuoto,

E con alterno motº -

Agilitando il piègende la mano,

spinge col fiato i flutti, & èsì grande

L’ardor, che’n lui / ſpande,

Ch’ad ammor(ar quel defiderio interno,

Paſaria, varcaria/in’a l’Inferno.

... . . . L - Ma
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|- Ma fra tante rouine

| | Ilmifero Leandro intorno feofo,

= * Di quà, di là rimºfo,

Combattuto, abbattuto arreſta alfne s

Di lena, e di vigor languido manca,

Con voce afflitta, e fianca

Prega Amor,prega il ciel nel mare ingordo,

* ' 。“ッ Ma l’vmf mostra cieco, e l’altro fordo.

Ecco da l’onde afforto

- Vien meno il giouinetto,e cede estinto,

| – Da ria procella vinto ;

Traſportato fu’l lito arriua morte.

Mifero lui, mifera lei, ch’intorno,

Su’l rifchiarar del giorno

« * D'alto balcone a le fue luci infestos

Spettacolo mirò così funefo. .

- )46(GAپ -

DEL:
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శుభృశ్య స్థళ

ALL'ILLvsTRIssi Mo.
& Eccellentiffimo Signore » ;

. . . e mio Padron colendifs. . . .

il Signor * :

D O N G I ROLA M O

AcQyAVIVA D'ARAGONA .

çoNTE DI CONVERSANO,

Duca di Nardò,e delle Noci,

E Mafiro di Campo per la Mae:

Jià Catolica nelle turbu

«.. lenze d'Italia.

esta Na battaglia è la Poe

:)% fia (Eccellentiſsimio

|#, Signore,) arrollatin

questa militia fono

ཀྱང་། gl'ingegni ; il campo,

di queſta pugna è l'honore, latrő

- - ---- > 3 ba;
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defina il fegno al combat

timento, è la Fama. Che altro di

notauano gli agoni mufici ne” tem

pi della Greca Gentilità che ftec

cati bellicofi, oue combatteuano

gli eruditi Poeti? Hefiodo hebbe

gara di maggioranza con Home

ro,e n’hebbe il trionfo della vitto

ria nel virtuofo gareggiamento.

I due Lucrefi Cantori nel teatro

d'Atene, non entrorno eziandio in

arringo ? Vinfe il Citariſta Euno

mio, mercè d'vna Cicaletta, che

volò nella fua cetera, per fupplire.

al mancamento della ſua corda ~ .

Apollo, che regge il gouerno di

uest’efercito armoniofo, nel me--

efimo fianco, doue foftiene la •

lira, tiene parimente fofpefa la fa

retra,& armato di due archi,l’vno

adopera, quando feriſce le corde,

e l'altro efercita, quando faetta =

i Pitoni. Minerua, che fi pafce di

martiali contrasti, io m'imagino, º

che non per altro foffe amineffa al

Coro delle Mufe, faluo che per

dare

|
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dare infegnamento a i Poeti nel

guerreggiare. Chimilita foteo que

ftoftendardo, è di mestieri, che

prima fi fortichi di cofianza, e di

fofferenza,che s’addoffi la corazza

della virtù , ch’imbracci lo fcudo.

della fatica, e che impugni la lan

cia della ſpeculatione. Parnafo è

la Città combattuta, rocche in

efpugnabili di studioſe perfeue

ranze , fentinelle accorte d'hono

rate vigilie, la difendono, e la cu

ftodiſcono dall'infidie nemiche,

La Barca, e l'Obliuione affediano.

di continuo queste muraglie, le

bandiere, che vi fi ſpiegano, fono

i dotti componimenti, e le faette,

che vi fi fcoccano,fono l’eruditifsi :

me penne. Hora quanto fia fati

cofo, e guerreggieuole lo statos

poetico, può farne teſtimonianza

infallibile chi prattica con la ſpe

rienza i difagi di cotesta profeß.

fione. Ma non farebbe tanto du

ra l'intrapreſa di questa battaglia,.

fo i patienti Scrittori hauegero a

- L 4 Աcա
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questionare folamente c5 la Morá.

te, e col Tempo. Quante volte,

duellano conகிே , capitaliffi

ma' nemica della virtù, la quale.

con faerte di fatirica lingua, non

lafcia continuamente di traua

gliarli. E quanti opprefi dalla po

uertà . garrifcono tutto il giorno

con la Fortuna, che affedia loro

il più delle volte in vn'angustia di

miferiffimo ſtato. Molti angustia

ti in fimili oppreſſioni, mancano

pufillanimi nella malageuole im

prefa, e molti fpauentati dalla L ,

difficultà,ritornano a dietro fmar- »

riti, vedendofi chiudere loro il

paffo per la ſtrada della gloria. :

Io ne primi anni della mia gio-:

uentù, stimulato da naturale incli-:

natione, venni per militare altresì »

fotto questa bandiera; ftipendij di :

lodi, prouifioni d’applaufi, remu

nerationi d'allettamenti furono i

fofpirati guiderdoni delle mie »

lunghe fatiche. Quanti rimpro

ueri tollerai dalle paterne ammo
- } ف-- IllZiO=|

“



tre folamente cόλι

Tempo. Quan:

con rinuidia c:

ñca della virtü,h:

te di fatirica ling"

continuamentº

E quanti oppreſi:

gırrıícono tutt0鬍

Fortuna, che:

elle volte inyº體
fimo ſtato. Molti:

nili efiు
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nizioni , accuſandomi di vanità,

per hauere applicato l'animo ad

vno ſtudio così infruttuofo , &

inutile. Quanti cauillamenti fo

ftenni dalla rabbia de maleuoli, e

quanti difagi mi fcarricò la Fortu

na, affine ch'io tralafciaffi l'impre

fa. Et in quella maniera, che fuc

ceffe ad Hercole Tebano nella ,

dubbiofa incontratura delle due

due strade, fofpefo con incerta bi

lancia di refolutione, vacillaua fra

la ſperanza, e la timidezza. Ma

fra tante oppofitioni non foffer

fero le Vergini d'Helicona la mia

precipitofa partenza , e come

quelle , che fono riftoratrici delle

humane auuerfitå, racconfolan4 ,

đomi fra tanti infopportabili pati

menti, mi foftennero nella debo

İęzza de trauagli col cibo foftan

ziale della ſperanza ; dalle quali

nutricato, & accarezzato più vol

te con amica hofpitalità, i fudori

ehe mi cadeuano dalla fronte, le

calunnie ; che Phi veniuano appor

- L 5 tate
* **

|
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tạte dagľInuidiofi, i difagi che mi

grandinauano dalla Fortuna , mi

rendettero foauiſſimi,magnanimo

fuperaile paterne riprenſioni con

la patienza, intrepido mi riparai

contro i colpi della malignità con

lo ſcudo dell'innocenza. E come

alcuni, campati (alui dal marziale

conflitto , tofio che ritornauano

dal campo alla patria, appende

uano all'altare di Marte loro Nu

me, per ſegnale del beneficio la

ſpada ; anch'io dopò tante turbu

lenze fostenute dall'Inuidia, e dal

la Fortuna, vícito libero da tra

uagli, ricorro a Voſtra Eccellen

za, come a mio Nume partico

lare, ad offerirle in fegno d'obla

tione la penna. Gli affari impor

tanti, i maneggi honorati,che'l fuo

prudentiffimo giudizio ha riceuuto

dalla Cattolica Maeſtà ne fuoi mi

litari amminiſtramenti, non deuo

no farle però rifiutare vna vittima

così baffa, come la mia feruitù,

& vn tributo così mendico, co

Ωθ
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diofi, i difag; &º

dalla Fortunº!!

auiſſimi,magº"

erne riprenſionº

intrepido mi :

malignitiºيفذاعاله

innocen23" E tu

dalmربموناهلانأ
tosto che ritoriةانق لا

وةلالخpatria,ةنيدم

tare di Mártº燃
beneficiºذءاnale.

సే do 6 [೩೦ |

enuTC daهب :أاماناملآ
- - 4

ito liberº
3. , τίς stra Eⓜ።

me il mio dono; che fe per l'at

teſtate ragioni, la Poeſia viene

comparata alfa milizia; farà vffi

cio di cortefia in Vestra Eccel-,

lenza, tanto de guerrieri, quan

to de Poeti hauere fpeciale pro-,

tezione. L'Acqua uiua, che per

fertilità de ſacri laureti cauò Pe

gafo con la zampa » fù fimbolo

della liberalità, e l'Acqua uiua di

Vostra Eccellenza, non difegua

le punto da quella vena d'argen:

to; produce i medeſimi effetti å

giouamento de gli Scrittori. La fua

mano è così generofa, quando fi

reſtringe al ferro nel combattere,

come liberale » quando fi dilata

all'oro nel remunerare. E' vero,

ch'i tuoni delle bombarde guer

riere occupano il mormorio delle

lire poetiche,e le bandiere di Mar

te ricoprono le carte d'Apollo;

ma raffettati i tumulti del campo,

fuole alleuiarfi vn’animo bellicofo

nelle mufiche di Parnafo. E s’ella

nell'azzioni marziali gareggia di

6 pa :
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parità con Achille, e compete di

maggioranza con Aleffandro;fi cő

piaccia eziandio di fuperarli nelle

tenzoni pacifiche,pigliando à gra

do la lettura de' libri poetici non

altrimente, che'l Rè Macedone fa

ceua fopra l'Illiadi d'Homero, e'l

Capitano Argiuo fopra la cetera

di Chirone. Riceua intanto queſto

offequio della mia Mufa come ar

gomento dell’offeruanza, che le

profeſſo, non come folleuamento

delle fatiche, ch’ella fi prende nel

le battaglie · Finalmente autenti

candomi il titolo di fuo feruitore,

la fupplico à darmene fegno con

l'autorità de fuoi cenni. Et à

V. E.-bacio humilmente le mani.

Đi Napoli ao di Gennaro 1638.

Di ひ. Æe.

deuotiſmo fruitore

í. Girolamo Fontanella. :

. |- » i

|
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*Alle Mufe .

Ittadine felici, :

Verginelle fatali,

Glorioſe motrici, -

danzatrici del ciel, Diaº immºrtali, a

Cantatrici fuperne» - - - - -

viue trombé di Diº, Mustehe eterne.

yoi,Sirene innocenti,

pe rötanti zafiri,

Pure, e lucide menti: |

dhe tempratela : gli ordini, eigiri,

É con muſicofondº
ne la lance del eieh librate il mondo: , :

-

| 4 - -- |

poi, che candide, e helle, - ;

Trionfando de gli anni, .
Frራ። piaceuoli ombrelle - * ف.

Inteffète a la Farea illustri ingannî,

intrecciando lauor: - },

75°eterne frondi, e difer?““fiori. -*

|-

.

Deb eingetemi i erini

12; quei verd, rampºlli, *

: - , : ، ، ، ، ، ، ، ، داوم -

che ne i ſacri Giardini

Fanno caii laureti in cima *i colli,

che ricouro, erfigurº |

control ira del til può darmi illaurº:
Voi,

|-

- *,



voi,eh’aprite, e ferrate

yoi, ch’aprendo il fentierº * .

- 4254

yoi, ég fagge indeuine *** |
con fatidiche nete, . . .
Gonfie d'aure diuinº» . •** |

Djelate le ceſe atmondºignetei
Concedetemi almenº,

cistire d'altºfuror, parghi il miº fenº. |

I Castalij rufcelli,

Ch'entro fponde beate
serpeggiando trafier corrºn sì belli,

Diſpenſatemi l'onda; - -

che fa d'alta virtù l’almafeconda.

De la Gloria immortale»

sul volante Corferº

Per incognite vie tuguete l’ale, |

Oue nutre Ippocrene

onde pure, aure dolci, ºmbrº ferent
* 3. - - - s. » - - - \

Fra Pindarici Eroi *

selleuste i miei canti

Belle Vergini voi,

che reggete nel ciel gli ºrbi rotanti,

onde afcorno, tɔ a ſchernº

pe vinuidia, e det tempo iº veli eternº

|

* ^^

v
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All’Illuftrifs. Sig.

MARCHESE DI TERRAzzoNE,

I o, che muſico Arciero

|| sà la lira cantai teneri amori,

E da l'arco auuentai placidi carmi,

Dir con inno guerriero,

Signor, non ofo i tuoi guerrieri honori :

Deh qual forza ha la penna in mezo l'armi,

s’oue il torto oricalco afforda l'etra,

Da folo apena vn mormerio la cetra ?

Fiacco fil nom arriua

Ad al(ar tra gli Eroi bellica voce;

Langue al fuon de le tröbe il plettro humile;

Di te celebri, e feriua

Chi nel canto acquistò ſpirtoκτοτε, -

Et in cima a l'inſegne erge loftile,

Ch’alto scrittor ne martiali agoni

Ha d’Omerica tromba eroici tuoni,

Manon à qual baleno

Di poetico ardir m’infiamma il pette;

M’incoraggia lingegno,alza la menteſ

Sento ferper nel Jeno

Vn non sò che di bellicofo affetto,

Cbe d’eroica virtù mi rende ardente :

Ecco fdegno la lira, e m’alzo tanto,

Ch’a la tromba di Marte accordo il canto.

Gid

.*
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Già l’imperio ti dona |

Dimagnanimi Eroi fourano Duce: - , :

Te fra timpani,e trombe applaude il campo,

Ti dà l'hafta Bellona,

Ti porge il brando,e’l corridor Polluce,

T'apre Marte nel volto acceſo vn lampo,

E fpargendo di gloria auree fauille.

Tºoffre Alcide la claua, e l'armi Achille.

هنت...

vannetegnº, G eſpugna,

ch’in difeſa d’Italia arme hai sì bella,
Vſa ne la militia il fenno, e l'arte :

Odi, come a la pugna º - Taf

Feroce in campo il tuo destrier t’appella,

:Ilirao forte defrier, lampo di Marte,

- che lá fiána, e l’ardır. ch in petto accoglie,

Da le concaut hari in fumo ſciºglie.

, . # - "
- - |- ---

Egli, mentre initrife, -

Par che dica anelando, io bramo il corfo,

Auido d’acquiffar tugnando lode,

Baldanzofo giofee,

Del tuo bel peſo infuperbito il dorſo ;

E mentre il freno impatiente ei rode,

Defia lampi, e fauille, e lieto in guerra,

Oue batie colpiè, trema la terra. -

v:

.*** · · · · · · · · · · · · · - - - -

-- >
|

Corri

-



- 257

Corri, Iſpano Perfeo,

Perie die de la gloria alzati a volo,

sotto giogo feruil Suetis affrena ;

Fatti il mondo trofeo,

Tu basti il mondo afuperar tu folo,

Ch’a la tua ricca imperial catena,

C’haểne l’impreſa, e ne lo ſcudo aurato,

Mostrando vai,ch a foggiºgar fei nato,

s? • - 1 -

Fidi, e/peri ne l’armi, -

Puſilianimo cor di gloria ignudo,

Vesta arnefe incantato, àstigia maglia,

Tu di teffeſſo t'armi, : - - -

T’è la forza, e l’ardir corazza, e feudo,

Coraggiofo, & inuitto entri in battaglia, ”

E porti in campo, oue fra i primi hai loco, *

Nel nome il ferro, e ne la ſpada il foco. . . .

* Alrillustriß.sig |

co NTE DE L L A C E RRA: .

Nella naſcita del Serenistimo Principe
dᏢᏙ೧geria. -

On d’Arabica mano . '

Pretioſi ricami, aureilaueri; . '

Già s’intefan perme vigilie induſtris

Nè dal vasto Oceano , - -

Peſca l’Indoper me ricchi teforis : » . .

Altri di gemme, e d’ori. -

offra al parto Real,tributi illustri,

Ch’io fotto fearfo ingiurioſo Fato,

Dentroponero bauer, chiudo ilmiastats: *

- Doni

|
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|

Doni ricchi tributi

Chi con prodiga man treua il Destine, |
E Fortuna cercanda,entra ne l’oro : ·

Io de l’alme virtuti -

Ścieglio l’oro più bel, l’offro più fine,

Et al Regio bambino --

Dentro l'arche di Pindo apre il tefore,

4; fra l'offerte di real Fortuna,

Questa cetera mia l’offro per cuna,

Ma s'affetto natio

De fanciulli è gradir fhage il canta,

Oue Nenia gentil dolce rifuoni. - *

Voi del Cafalioria, -

Belle mtfebe Dee,/cendete intanta,

Bandite affatto il pianto,

Tra voi canto di gloria hor fole intuomi,

E con verſifatidici, e diuini. - ~

Augurateli ogn'hor Regni, e domini,
".

Degne, e nobilifafee • --

Teffa l’Attica Dea ricea di glorie,

Ella fatra di luibalia, e nutrice,

Fra l'infegne l'affafce

De” paterni trofei chiare memorie»

Delfuo natal fi glorie **

Il Danubio festante oggi felice,

E de teneri Juoi vagiti al fuonº,

Riffondendº le trombe, aixinova స్ధ
- 673
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:d燃 turbar quelτίβ,

Oue i termini ſuoi Belta ripafe: .

stia nel fuo labbro ardente - |

coronato di gemme il molle rifº;

Nuntia di Paradiſº,

stilli angelica manpiºggia di roſe;

E fin di là da l'eternal magione,

4Ruando latte defia, ſcenda Giunone,

Del ſuo corſo vitale

Fili i giornifereni Atropo, e Clotes

Diano proſperi influffi a lui lefelle ;

Venga Amor trionfale

A dar colpiede a la fua cuna il mºto i -

Inno facro, e deuoto. - i

Cantino a gloria fua le Gratie ancelle,

E vestito di gioia in sì bel loco, -

Seco fcherzi lofcherſº,e rida il Giocº. --

#
*:

Prenda i fonni tranquilli, - -

Non per man de l’oblio, fe i lumi ferra;

Nè da l’Otio lafeiuo habbia la pace :

Sol dal cielo diſtilli

La ſua quiete, el fuo ripofo in terra;

Varie forme di guerra

Marte a lui rappreſenti in fonno audace,

E fra tumulti, eftrepitofi carmi -

Lafua tenera mente auuexxi a l'armi.

* .* тgrºß
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remaintanto il ribelli,

žéo · · · * * * · * * T

chel catolico fren /degna à alteros

Pallido il Belga di timorfi tingas

Ecco Alcide nouello, .

Che rinato fra noi, forge p à fero s

Gia più franco guerriero

Par chºã i belici acquisti egli s’accinga ;

E in debellar già l’Ereſia profana,

s'apparecchia a troncar l'Idra Germana.

Già de gli Auoli Eroi

Par che’l-vanto precorra,e’l pregio elette,

E de Gefari auanzi ilgrido auguſto s

Ma troppo a i merti fuoi • • • •

Sembra il Belgico imperio, orbe riffretto»

Ch’al fuo valor perfetto

Fora il giro del Mondo angolo angusto i

Per lui la Sorte hor noui imperij fondi,

Noui Pelaghi traui, e naui Mondi,

@@

هبهک|-هل”
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All’Illuftrifs. Sig.

D. CARLO DEL LA GATTA,

Maſtro di Campo per la Maeſtå

Catolica nelle turbulenze

d'Italia-s.

*N Ià per opra di Marte

.

J. La Troiană Cutta mifera ardea,

Et abbattuta da le fiamme ſparte,

Ogni rocca merlata al fuol cadea.

Oh qual’era a mirar l’ampia rouina

De la gente me/china; ~

Sorgeano in aria alzati ampi volumi ~ .

Di fauille, e di fumi ;

Di quà, di là ſcorrea l'armata Argiua;

Tutto orror, tutto incendio Ilio attariua,

----

Stupio la cieca Notte,

' *

د.يياو

4Quando intorno mirò da fiamme tante

Diffipate le nebbie, e l’ombre rotte;

Che da l’Erebo fuor menò rotante. -

o del cielo;Saant’occhi intorno hauea l’Arg

Se coper/e d’vn velo,

Per non mirar (cred’ie) l’atroci forti

Di tante,e tante morti.

<

.

\Faggèr Simo,e Scamandro,e'nſieme ardenti

Fºrtar tributi almar d'acque bol

****هس

lenti.

Licenz“

-

|

|

|
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Licentieß, e gon#
Giwano fochi a diuorar le mars,

Del tiranno furor prede, e trionfi.

D’Artefite ingegnefo industre cura

ogni ampia loggia, ºgn’inareatºponte,

ögni marmoreofonte

Iſ cenere fruggea l’ingºrda guerra i

Rouinauamo 4 terr4»

Per effer poi ſºggettia i curui aratri,

Tempi, tombe, omsbetiſchi, archi, e teatri.

Crefcea fempre maggiºr:
be refereito Acheo l’irº, e lo fdegne,

ual turbo,che reporta ombra,ó orrore,

Þa v Evlia ſpelonea alfalfoJdegnº,

ciaſcun mentre dal férro in faga andana,

Ne l’ardor s'incontrauá,

E quel fumo, e quel focº iai sì grande

si dilata, effpande,

ći, autiifafacea la vista ingº"#">
Qualfoſe iuimaggior lºfiảwa,à l'ombra.

Il tumulto, il lamento

pichimmer, dichi langue ina a le fºres

chipugnando ſpargea fºi colpi al vento,

cbi toglieua al nemicó haste, e bandiere,

či mando mordea eo identi il/*ºlºs

chiper rabbia, º per duelº
Il nemico fpingea nel fºrº лcce/* *

chi ſotto il graue peſº
psí, mura'abbatute a fuen ditromba,

snando preſe la morte, hebbe la tomba.

Sendi
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scudi aperti, elmi infrânti, -

Rotti vsberghi, archi tronchi, haste reciſe,

Vrli, grida, foſpir, gemiti, e pianti,

Mura oppreſſe, arſi tetti, egenti vecife,

Tefchi fparti, arf buffi, e braccia estinte,

Penne, e bende dipinte,

Cui fè fangue il color, pennello il brando,
Furioſo pugnando, -و

Faceano a la tragedia amara; e trifa,

Spettacolo funèsto, orribil viſta.
ン*

Solo fra tanti orrori,

Onde trema a ciaſcun per tema il petto,

Il magnanimo Enea, vago d'honori,

Non cangia cor, non difcolora aſpetto

De Greci infidi al repentino affalto,

Spicca vn rapido falto,

Chiama la pugna vn bellicofo gioco,

E tra’l ferro, e tra’l foco

Con la tremenda, e vinçitrice ſpade

Sifa libera via, ſpedita frada.

E l’infidia nemica

Brama intorno punir guerrierferore,

H come il metidor, ch’in sà lá fica

Zafalee adopra a più poter veloce,

Corréfopra la turba armata, e carca,

AVèpuò rapida Parca -

2 ante insteme troncarfila di vita,

<Paante la mano ardita

AVe recidea;/ ch’a vederla in сатро,

*are*la ſpada ſua fulmine,e lampo.

Tal
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*

Tal con proua fimile , , . * * * * *

Gran carló, emulator del gran Troianº.

Mentre l'Inſubria ardea di fiamma bestile,

oprauitu la genereſa manº. **

scendea, qual teruo in mar gonfo torrente,

Fiera Gallıca gente,

Foje per aforbir l'Italia affittai

Ma la tua ſpada inuitta,

che parea nel ferir lieue baleno,

con magnanimo ardir la fofº afrenº. |

Tremar l’Alpine valli ;

Del Tefino, e del Pò l’onde muggiro,

uando tanti s’vdir brºnzhe metalli, “

Čiaaintima battaglia in campº v/cirº,

Parea di serfs il campo iui traslatºs

Star he l’Inſubria armatº:

calренrauano ilјисl, reaeато il morfo

Mille defrieri al corſo,

E con obido orror, che’l tutto inuolue, -

Ergeầno infaccia al Sºl nubi di polue. ,

Fra le p l e tonanti, -, -

che pareano atterrir Bellona iffeſa,

Fra lefelue de l’hafte intornº erranti,

Efra la calca bellicº/a, º/p:/fո:

Tu con inuitto cor, cºn destra manos

Gloria del Rege Ifanº»

čeni Galicoardir gifti ad ºtpºrtis
Fra gli orror, fra le morts -

cani), todò né le rouine Jºe *

Il nemico guerrier le prone tue.

|

- -
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Ben son dritta ragione, |- | | |

fºr . Signor, ti teme il Franco, ama l’Ibero; | 3

Poiche ne la militia, almo Campione,

Tanto mostri in pugnarfenno guerriero,

"": Chi più di te contro l'Eroe Franceſe ,

:* L’alma Italia difefe, |

Pià degni aequisti fè più ricchepalme ?

| Ben tu fra nobili alme - |- |
Di lauro merti inghirlandar le chiome,

|- Che di Carlo rinoui il vanto,e’l nome , . |- # .
|

-

All’Illustrifs. Sig. |

: FRA LELIO BRANCAccio,
｡ mentre nauigaua per mare. │ │ │

#7 * - *

ரி1 |

Su l’Argolica Naue

ரி Arando il gonfio mar con aureaprore :

Spumaua il rotto folco,

ÆMostrando vie non совојсінге явсега яېلا

Aura freſca, e foaueربمتس

*area nel fuo fpirar lieta, e gioconda

Kºlar la vela, e tremolar per l'onda.

Al pretioſo acquisto - *

Delperegrino arnefe * |

staus ilgiouine Orfeo di cetra armate, |- |

va il Guerrier diccles |

}

|

ربلا

" Correr dietro fu visto

Alfluo dolce cantar Zefiro alato;

Tranquillo il mar/, refe;

E da gente si forte il Rè de l’acque

Sºferſº il giogo, e patiente tacque. }

*

رملا-

|
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sà la poppa ſedurº, - |

Chčera d’auorio, e d'ºro, -

si traffe il bel Cantor l'eburnea lira †

Poi col ſuo plettro arguto,

cºba forza diplacar le furie, e l’ira.

suegliò l’ordin canoro,

Et in tal guifa ei conſolando giua

- Ne le fatiche fue la gente Argius.

* h Animi auuenturoſ,

| che per ignoti calli
Noue impreſe tentate,e noui hemori :

Itene generofi,

| Senza temer de l’onde i cupi orrorii -

Per gli ondoſi criſtalli - ~

sia l’opra vostra a l’ardimento eguale;

cHI tenta eccelje impreſe, a glºria fale.

Pioggia, ? turbine rio

Čontra voi non s'aſpetta ;

y’è deſtro il cielo, e la Fortuna amica i
Non foſpettate,ch’io A

Ragionando v’inganni,e'l falſº dica.

Febo.ch’ogn’hormi detta,

Quanto ragiono a voi muſico Arciero»

Vuol, che nel canto mio vi marri il verº.

& - |- |- * .. Soff:



||

fi,

Soferite i difagi

:sz

Con intrepido core, -

Che vincendo, e foffrendo bonor s’ottiene.

NON può giungere a gli agi, -

Chico/fante al pat r prima non viere :

CHI femina fudore, -

Con iſperanza d’acquiſtar vittoria,

Nel campo di virtù raccoglie gloria.

sarà breue l’affanno,

La fatica, e la noia |

Haura rol tempo a terminarſ alfîne :

Meta i difagi hauranno,

Ma l’honor non baura termine, à fine.

Fia perpetua la gioia; - -

Già de voſtri trionfi il tempo è corto,

Ecco il premio vicino, eccoui il porto.

*.

Ä

Fra gli/tenti più crefce,

Più s’affina, e s’indura

Ne i fudor la virtù d’almo Campione;

Pià gagliardo riefce - -

Cht le fue forze a efereitar/i pone;

FRANCA, forte,e/icura ,

Fraperigli di morte anima avuezza,

La guerra incºntra, e la tempesta apprečka.

ᏐᏎ 2 Ani

|

<

n

:|

|
|

|

i|

|

-



268

Animo negbittefo,

Che ne l'otio marcifre,

Non fperi bauer giamai trionfo,à palma.

Non bengode il ripoſo,

Chifatica nonprende illustre, & alma;

Trionfa fol chi ardiſce ;

Più dolce da la guerra eſce la pace,

Et amica è la Sorte a l'huomo audace.

Verrà dopò mille anni

Chi da la Grecia vfeitº

L’orgoglio domarà del mar ſuperbe :

Vincitor ne gli affanmi

Con matura virtù giouine acerbo,

Con due colonne ardito,

Porra folcando l’Indico Oceano,

L’vltimº ſegno a l'ardimento humanº.

Ma fuperato, e vinto ,

D'ardimento, e d'ingegno

D’vn Ligustico Eroe fard costui.

4Questi da gloria fpinto,

Tant’oltreffendera gli abeti fai,

ch'oltra l'Erculeo ſegno

Scorgerd, trouerà di tutti ei prime, .

Авионат, зако товао, а поне сііта:

» Sim2
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Simil vittoria il Fate,

2த்ெ

Lelio, gia ti prepara, -

Così Febo nel cor di te m’aceenne;

Hor tu fu’l pino alato |

Scorri il Gallico mar con lieueantennă,

Ecco il ciel fi rifchiara, , . * -

Eceo il marſ tranquilla,hanrai viunie,

Il Velle d’oro tuo ſarà la gloria.

Alrillustriß. sig.

D. FAB I O DEL LA CORN I A;

Nel ritratto della Signora Leonora

Baronعسم.-

*.* # .. * * * *: *\#.

Taua il Pittor di Coe . - -

Tutto intento, e riuolto as

Alinear con ingegnofe dits

De la bella Campaſpe il dolee voltos

Eran sì vaghi ifuai profilise belli, i

Che dal lucente Eoo -- *** ,

Parea, che l’Alba in Oriente vfeita, ***

Gli prefaſe i color, l’ombre, e ipennelli;

E sì fifo pendea . " ... * *

D a la vaga beltdich'innaszi hauew, *

Che’n mirar quelle luci vniebe, e føle, v:

yw’Aquilaparea riwolta al sole.

*

M 3 Se
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Soſpirando miratta, . - * *

E mirandoffupiua, Å

Di quel bel corpo ogni ben fatta partes

Ch’era d'eterna man pittura viua;

Eon sì dotto giuditio, & alto ingegnº

Il pennello ei trattaua,

che ciaſcuno in mirar Popra de l'Arte»

'Di Natura fimolla alto diſegno ; , , ,

Talche dubbia, e confuſa , ' '

Da tanta gratia a merauiglia infuſa,

Her:::::: quella in cõtemplar fatturas

Sefeſa non ſapea trouar Natura !

: ? . . . . . . . ::
E « » - -

a : · – ** , ; :::: : ... ?

|- --*

Mentre ſopra la tela -

Animaua il colore» - - -

Refð ſenza color mortº nel vifº, . ,

Agghiacciò di paura, arfe d’amºre,

L'armide la Belta miranda ignude. . . .

Trema, fauilla, e gela . . . . . . ; *.

Distupore, e d'amor col guardoffoi a

Sente in petto mancar l’alta virtude. .

Espinge accorto, e vago, . . . . , , * }

Efeco pinge Amor lafteffa imago,

Ma con ifil diuerſo, e pellegrino, : « (4

L’wnopinge nel cor, l'altro nel linº, º

4 : * , , ...': ' . * *

Dął
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Dal fuo lodato inganno .

Ingannatoffente ; A

Vede d’vn’ombra v/cir sì vaga luce,

Che l’abbaglia il penfer,l’occhio,e la mête:

Eeco poi di pittor, diuiene amante, -

Fabbro del proprio danno,

Il fuo cieco defoprende per duce,

E qual farfalla baldanxofa errantes

Curre al foaue lume

“ A incenerir le femplicettepiume.”

0 difera beltà cambio crudele,

Recar la morte a chi l’auuina in tulee º

Mirò, peſando in trone,
Manifeſto il defio *. -്

AVe le luci d'Apelle il kè di Pella; . .

ºg volto a lui, Règenerofº, e pio, ·

Šignoreggiando ancor l’interno affetta,

Con magnanimo dono _

Diede al Regio Pittor l'Efesta bella. . . . .

Ei folo a tän’honor fra mille eletti, , *

Premio di faafatica . . . . . . :

Hebbe dal Greco Eroe la bella amica :

sì bene all'hor da la fua man dipinta, *

Che la vera impetrò, perfar la finta. . . taº.

|

*

|

|

-*

*

-

塹

|
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Fabio, tu che raccogli

Nel petto, e ne la mano

ANobiltà d'Aleſſandro, estil d’Apelle,

Hnuan ne l’opra tua fatichi, inuano,

Sefperi in premio hauer cofei, cbe pingi.

De l’armi Amor tu ſpogli,

Solfer armarfue dita eburnee, e belle ;

L’arco ne la fua man canora fingi;

Inaccorto configlio,

Che gioua l'arco,e chiper areo hal ciglie?

Ah vuoi mostrar, eb’è geminate il darde,

Che rimpiaga la mºnºfulminsignardo.

A Monfignor

MICHEL’ANGELO CONFITTI:

V Este incauto scrittor d'Icaro il volo,

Di Fetonte Pardir mestraa l’ingegns;

Glorioſo signor, chi tenta ſolo -

Di tue lodi toccar l'vltimo ſegue,

Cerca in pieciologiro,in breui carte . '

De lefpere ferrar la mole immenſa;

Chi con industria di poetic’arte |

stringerne carmiſoistue gloriepenſa.

Pur ditante virtù,ch’in feno secºgli,

Eltuofbirto real fºrba, e rinchinde»

4Quella folo dirà,ch'in petto accogli,

Da la lingua melata alta virtude. Fas

* . : 4 AS

-
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Fama in Pindo fonè,che’l bei drappello,73 -

che da i placidifauiambreſa fiocca,

stille d’aureo licor lucido, e bello

Algran Cigno Dirceotioneſ? in όντρα.

Datua boeca, signor, dolee, efseenda,

ch’in foaue parlar vince il Tebane,

Nºria chieſa di Diº ſacra, e giocondº

Hannº il nettare lor l’Api d'Vrbano.

*

Egli in tronº fedendº, oue dà leggi, , .

oue ognuno ai ſuoi piè facitº ſpira: .

De pià nobili affar gli alti maneggi ,

, Da tua linguafaconda eſpºſti ammira.

Non sì rapido mai feiolſe veloce -

Precipitio d'humor largo torrente, " *3 。

come inprodiga vena, in dolce voce ·

scende da la tua lingua onda eloquentº,

Da la manna del ciel, che ſpargi fuora, *

E chº Pithe dal ciel dolceti detta, ar
La dolcezza del nome hai prefo ancor",

ch'addolcifee Pvdito, el core allette. ;

Già perfarne at tuo mertºaina corºne, *

A tua betla virtà lucente gire,

Ł'alme roſe dal ciel l’Alba ti dona, :

L'alte porpore fue prepara Tiro. .

Già dal facro Pastor cinger ti veggiº. . . . .

- , D’ostro lucido il crin, lucido il manto?

pel vermigliº senato in mezo al ſeggiº -,
Girne øl premio αonforwe anco il tuo tuátilºe

& " " " " М. 5 -يبكدد k 43
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Apparecchinohema: ne fubbs d'orº, ,..., s

purpuree fila i tejtºr telefi, , , ,
Per farne poi con immortal ladoro .

Ajé, degno Signºr, le facre vesti. .

Mandi candido biſº il Belga industre, -- :

členeui di śaithia al bianca recedes,

Per farne foſsia vn paragº** induſtre :

Al bel cand r de la tua para fede«, .

Da le viſcere fue l'Indo finuj, * · *

Delmetalio del Sol venaferae*, -

Ferche prodigo, e largº ºggi ne ? |

Αία πίμια κrιά, ch'opprofagίστε. -
*

茎* · · · - * , tº -- ..

Ecco a l’ombrareal, che ſpandi internº, , .

La mia pottera Mufa oggi ne viene» . . .

E di cruda Fortuna adºnia“fcorno» .

λει ιuo regio τalor/peranκα τίεπε,

Tu ebe’n pettº Romano animo Augustes :

Et in animo auguſto, Attitº baijётлә, -

Mecenate ti moſtra oggi, ér Aug:சே :

A lemiſche Dee, chonorifennº s
|- : , ses . . . . * * *

sai, che mente Febea narra είfuturo, • . . . ::

ĉhe’ă poetiche note il vereintendi, i :

Tu daimio canto in vaticinio ºſcarº | ----

De la porpora bomni l’augurio prendi- 5
.* : ? ' • • • i - x : . '

*
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: ฆ cม เหmงrtai***** canonico Regolare. . . . ' ､: * | |
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. . t ^ : - T.Cendi, muſica Euterpe, e laſcia homai | |

M S De l’ºlimpostellante i ſacri balli; |

.* لفد ،iblوا ههپ | Tu the l - - • . 9 |

.?•1M伽 Tu the lungo i cristalliلاcktlant

..., , , , ,ia on ;1744"" l' - - * .* -

-,wጯDel'Armonico ciel, danzando vai14يفpnfant
|.la tual E diffelle trapanta, e d’or conteffaةملآهب،l4.ني

- - a * ** Vaga cingi la fà corona, e vesta. - * -asirth: 仇 ’ |- g * * * · · - β . . . . . . - -

D4 tl ربولولوأ Mentrefueglio con l’arco oggi la lira . " » |

Ferche tredig" :Aಳ್ಲ ونع4 Per celebrar delgran Caſoni i vanti, ‘:::-: | | |

*********************** Ta ſeconda i miei canti, i -

- 屁 Tu gloria eterna ai miei concetti ſpira; |
l’eهنrartتايالولا ملا # Tu riſchiara l’ingegno, e tu ſimil: , : !

#:: ് Al bell’ordine tue, rend il miofile... : |- |
oglg */" - |- - *** \,*', |

- A f (f *** * . . . * , ؛"یانعمهبهمهد.ه - : |

焼** *هللا45 Ben deitu riſonar lodi à belle, *** |
Xa№º سبالملا E# imalsar histo à altere, wa 2 i

!,kiു;് gbe '' … :-: ', |

'ൽ'ഴ', Reggi; enoui la à d'ºrbite distelle, so s
Ffin„tiºⓜ; 娜:: : »

- 3 - - - - ! 3 - وصنایہنادسن25

;്: Diി" அ '! |
. - ۰۰۰ : "" : ؛د:هلو.ةيودوا |

17, li d'honor leuato à volo -
|- ilitli്: Είεσαία:ίγηρίικαιοανοί , κ.

Jfr :: sà le rotadel Mondo ergº fingegne, : - -

(Aಿ! ്ri lilº. ம் Storre diſegna infº "º" ", : „-ssy |

Ta dal miº fugu" # le lucide vie dipolo in polo, , , . :: |

;prem" * ### areaniin mirar d'alma statura,:

|- _ 24 : 14 |... * * * ... ..w", , |- s. - M - - இய: |
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,;,Pianetaèla và chiuſo, e celareعيشلا
ch’egli aperto non miri alto, e lucentes

Là con occhio di mente

scorge quantº nel ciel registra il Fatºs

E fagare indouin d'opre future,

Legge « lettere d’or l'altrui venture

Per li gradi de l’aria afcende,efcendes

Gli elementi diuifa, i fiti, e i lochi i

Mira i celesti fochi, -

Quai benigno, e qual reo nel ciel riſplende

E di Fabo offeruando il moto, el lume,

Glorioſo, ó inuitto alza le piume.

com’efaliilvapor, ſ'induri il gelº,

Si distilli lapioggia, e rompa il tuonº,

Sørga il lampo, eſca il fuono,

Iri bella fi pinga arco del cielo,

si condenſ la nube, efpiri il ventº,

Luminofo costampla, ammira intente.

chi può dir tame poi foaui, e belli - , :

Ne la bocca melata eſprima i dettis :

Come desti gli afetti, :, :, syv a

signoreggi le voglie, e i corrubelli? :

Ero predige vega alma, efaconda

Verſ miel, pioua ambrofia oro diffonda.

perinterno ſplevdernuntia verace “.” -

E la regia beltà, eheimöfrafuera; 3

Grauità ch’innamora, º ?

Maestà che diletta, horror ebe piace, :
Plätäezza ch'alletta, amor, ch'inuita;"

Nº "augustajiwbianza allegro addit«;
- - |- Jłns
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In fия fronte reale sueferenº .

signorili Pianeti aprºnº il rifo,

Gjoue miraf affo -

Þivenustá allegria vagº, eripi",
Gratiojo coià, chen lui riuolto, -

Tu dubbiofo non fai s'è cielo,ồ voltº

Veste oland
C0f77e in fiol

italin, candidº vellº, .

a di neue Angel s’afeºnde;

Lino, che feioltº in onde» * -

Serpe in trehłJ0

E qual vetrº, G

La bia

le pieghe orlato, e bello, .

be rofa, òperla accºglia,

„bezza del for mostra a la ſpºglia.

cignoforf è costui, eben bianche pium********

Dal celeffe Aganippe aperſe l’ali,

Perfar fede a imortali

De l’e

О диа

Ha di

函e作 iojի

Иосе,

terna armonia del fomanº N:umes i

i Alba nouella aprendo il giornºs
gigli intefuto habito adºrnº. " ةمسن

irto di Raolo in tuifferge, º

e tromba di Dio, che desta il Mºndº

Dal letargo profondo» i v x , * * * *

suapbor per dritta via Panine feºzºi
Ede'

Spieg

gerba in

C0øge

vecchio è fol nel configlio i - - -

A dar legge ad altruibafa çel eemnes :

libriforrendo i campi imenst

a faero orator misticifenf,

giouine età maturo fewne, ..

Jorge in April canuto ilgiglies"
* * * .

«: ,

E al gouerno de fuoi custode eleitº *

இடிafona bontà fennº perfeitº:
TA

, ’
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Ta’ fenile predenza in lui ſº ſcopre - - - -

D’tnuditº ſaper, d’ingegno, e d’arte, |

E sì belli comparte

De la mente i penfier gli studij, e l'opre,

Che potrebbe nocchier prudente, e graue

De la Chieſa di Dio guidar la naue. .

Ma gli honor prolungando, e i degni pregi,

Miro tarda al fuo merto vfeir Fortuna;

Deh perche non raduna

Da te faere muriei i ricchi fregi ?

Herebe premio donuto, e degno al fine

Gl'incoroni la fronte, e ełngail crine.

Senza porpora ancorpompoſa, evaga, s }

Porporato Signar d'ogn’v" /i/fima: . . . . .

Dignita, che fublima, , , , > *

Prºmeritar, che caffeguir s'attaga, .

E vie più che di buffo, e d’offro, e d’oro

Ha di belle wirtà, riceo laiuoro. . . .

Ben famofo trofeo mostra a l’inſegna . . . s

Gintà d'alto valor Roccafublive, , , , ,

Che con merlate cime , : ss · *...*

4værearda la terra al ciel n’inſegna, E.

E dekTempo acquiſtando alta vittoris, -

Si folleua a le fere,alza a la gloria.

Cafa d’alto valor, pregiato nido -

- . ՀՖ

Di boạtà, di virtù fembra ilifuo pettº,

. v

-- »

Torre di caſto affetto s- , : : : » .

Contra il ſenforubel riparo fido, , , ,

Stants d'alto japer, Reggiafamoſa,

*distrie/ublime, aula poinfºfa, ‹„gg
*- -«
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Di fue tante virtù giamai chi puste . "

É alta fomma ridir largo, e difufo? • . .

Ecco muto, e confuſo A sa : »

Lafeio in mezo al cantar tronche le note.

Mufa ancor tu de le fue glorie al vante,

s’abbagliarti non vuoi, dà freno al canto.

|- : c: , ‘ ’ . .

Al fiume sebeto, º
• • • 3 • - - - - |- *

Per la Fontana del Sig. Franceſco ·

Nardilli. , : -

.--.هد.*نم:-:

'Iumicello veĆzofo, · · · · · · · · -

Che con pafo lucente * نو ، ، ، ، ، ، ،

Fuor d’vn feno petroforº * " " " ***
Con bel roco vagirfpunti nafeente, * à

E diſcorrendo in tortuoſ errori, , v :

stampi in mezo lepiagge ormë distoris

Moui il pièfufurrante, «... ***: :..« . ...";

Peregrin fuggitiuo, . . . . . . . . "

E nel corſo tremante, : , · - ,

sei dipofar nel proprio lettoſchiusi :

Egireuole, e torto in varġ medi

conuoluiriedenteiſestredi...: , :

• .

.gual Coppierºgentile, , , ,; .

FIDentro vafo d’argento . . . .

A la Corte d'Aprile ... . . . . .

”। da bergelido,e lento: ,

E qual mufico hel tra pietra, e pietra ,

Del tuº viueetistal stanila esta.
*...}

..', a.is - »
|- s * *
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Sei tu pouera d’onde, - i {v^v , , , , , ,

Ma hen riccº di pregi, , , , , ·

Et angusto di ſpondè, * > · - - ..."

. Il nome augaho hai d'honvratifregi;

E benche humilper le campagwe corri,

. Per le penne di Gigni altero ſcorri. :

ZWel bell’Orto Reale, -

Che fa fcorne 4 l’Eliſº. . . . . v

Per occulto canale . -

Compartito in più riui entri diuiſo, i

E per opra de l’arte, argenti molli,

Diſdegnando la terra, al cielo eſtoli.
* , , - M - - -

Jui, limpido, e bello»: ',', '

Colorando i bei cąmpia. . . · · -

Con argentèg festmellº, , , , , , . . . - ,

Mille forme di for dipingie/fampi; - 4

E gọrgoglianda entro marmoree conche:

Par che mostri parlar, ma in voci tronche.

Paf tacito poi cu: ·

Za le mura beats, : * . "

oue ſeggio d'Eroi " .

La Sirēna inalzò l'alma cittate," |

Et in megle vie più illiġri, e conte,

Ferdileriòd'altrui faiġà d'vn fohte.

Giungi al tetto honorato a se

Del mio caro Wardillo, |

E da piombo forato .

Prigioniero vagantee/ei tranquille,

z con tremola fuga, e dolce fuano, :

zaidi ſpesehi taienti en régiº tronº. ::::

తీ:

»

** 。
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4@ui tra marmiſpiranti,

C’han filentie facondo, * * * *

Verſi piogge stillanti |

- D’argentato licor Gioue feconde,

帶 Edi ricco teſor lago, e ripieno,

傳 Mille peſci guiĆzar ti vedi in fene.

Quà con tremole ampolle :

Par che placido balli |

Fuor d'vn picciolo colle,

Che con arte s'incurua entro due valli,

Et in ruuida sì, ma vaga cote, - ; ·

Formi in dolce cader inbricbe rome. . . .

stå/on mufiche corde : , ,

Le tue linfe cadenti,

Onde lieto, e concorde : · · : , -

Traggiraea armonia di bafaetenti . '

Che lufinga l’vdito,e fa che l’alma

Pa le eure maggiorfgraui la ſalong.

Tu, qual’hora cantando, |

Il tuo dotto Signore : . * * * * . . . .

Và con l'arco temprando * * * * *

Nela lira gentil fila canore ; : ***

stual Caffalio nouel, ti vedi intorns . . . .

, colaratteidele Muſe,il Piº del giorn;. " |

" Deh ſe stanco, egli brama - *

Al ſuo corpo ripofo,

E nel letto richiama

4 ifuoilumi tal’horfanno gioioſo

Japacifico oblio, mentre diſpenfi - |- |

il tuºlimpido humor, legaகரி, : : : į
h”, " .. - - - А - ", |

*:

|

|
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|

*
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|

- Al Sig.

FRANCEsco-ANELLO CRollo,

-

che la gloria de’ Poeti confifta in

far canti di benedizioni à Dio.

Vgge, com'ombra al Sole:

Črolio, la noſtra vita, e l'huomo infanº

Intento a fabricarfuperbi tetti, -

Fa di porfidi eletti

superba loggia alzar, pompoſa mole. -

- Edificio fourano : - - -

che valehe gious altrui, fe contra l’armi

Del Tempo, e de l’oblie cadono i marmi z

Fole, e vana fruttura * - * :

E di pedalsman machins illustre

I marmi adeternarfor(a nem hannº.

Ripararf in tal dannº * · · · · · -

Chiff vantò giamai tra ricche mura ? :

Erga pue mole industrº,
• '. , ** -

Cb co» irato, e formidabil telo , . . . . . . .

sempre i tetti maggior,fulmina il ciele- ,

Non s’arresta la Morte

Con riuerente piè, doue rimira |

Pompaſo albergo, óringematofogliº, *

. . .

Con infolente orgoglio - n.

Sprezzando va le riuerite porte.

Calca porpora Affira,

E le più venerabili Corone -

Con tirawnice piè ſotterra pone. * * * · · ·:

· s · H8
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fo che vedo il mio stato -, -: : ·

Da Fortuna ristretto in breue gire,

W Non cerco alzar da terra Aule pompoſe. |

Moli ricche, e fastofe, · · · - * |

Ele mura vestir d’habito aurato. . . . |

} Ne ouumque i lumi aggira : |

Pronti a miei cenni, whidienti,e belle :

Mi peggio interse andar paggi, a donzalle.
74

u Di chi vien, di chi parte * * * * · · - |

Riggøfoglia nan hà, calcata, e cinta. . . |

ซ" Pompa, ch'è venità, glaria, ch’è:vile, s. .

* Signoria, ch’è feruile, es za ». . . . . .

Dilette, che delitte alirui cowparta,

Luce, ch’è vn'ombra finta,, ress ***

Lode, ebe biºfino apporta, honºr, ch’è faima;

Riccheza alfin, ch'è pouertà de l’alma. .

AVề di mirre odorate دمه.ه،هام۹ x, i

# Fòglialtarifumànti al ciel deuoraș . .

Perche di riccha merci alatopino, s .. .

M’inuij lieto il defino, , . . . .: , , , s'y - |

Scampando infattº fuor da Fonde irair's . ! 1 ! * :

й -Questo ſolo è il mio voto; : , : » :﹑ :

Chemi la/cigadersmentre a lui piaces *** , , ** : «

con # "Micha Ninfeaura dipace...- ... » * | s ;

....ց Թi۔افتسا?
|

* .
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:

ofe’i cielo benign5

|- Arride a i voti miei, ch’io fþargo a i venti;

- Jo d’impudico amor, chi/enfi opprime,

Non referò più rime;

Ma in rius del Giordano alato Cignº

Spargerð facri accenti,

Beerearà di penitenza al fonte,

đoi di palme Idumee einger la fronte. .

Solo al Cielof deue - - - -

|- Sacrare il plettro, & offerir la tromba,

Erra ealui, ch’idelstrando»følte, s vs. a

Si fa per Nume vm volte, es "- .

Ch'è va lampo di belta fallace, e brette; -

E dentro cieca tomba ***

Jméenere difeiolta, in terra humile, .

Fia d'immondi animalpaſura vilee -

~

--e

Gonfaerate, o Poeti, ૧૧:૧-’ : . . . . .

I vestrisarania Dio; laſciate intanto : --

*ià voi diselebrargi ráolivostri .

Con difonesti inchiostri , '. *****

Je44;prefamäte almi laureti.

AVon ha purgato il canto, , , ' -

Chi non ha püro il cor; fuono ha difcorde

*Chi del Potte Ebreº non h« le cºrde.

*

|-|-|

. * & |- AL
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del signore. ' .

, -

Ra l'afprafagione,

ch’incatena la fonte, inceppa il fiume;

E rigore a le membra, 6. otio apporta.

Mormoraua Aquilone,

Ch’a l’Eolia ſpelonca,apre la porta,

E de l’Artica face adombra il lume.

.*

- *

v . --

Vfcia di neui armato in campo altiere 'º'

L’Iperboreo guerrieres

E crollando con impeto le felue,
: »

Featremar di paura huomini, e belue:

<Ruando l'Ebrea Donzella,

Per le rupi Giudee facea camino.

Va tributaria ancella

.

|-

|

*

*

v

che nel grembo chiudea l’Auter del Mondº,

}, |Per vbidir l'Imperador Latino,

Ch’all’horreggea de l’Vniuerſo il ponde,

Per inhoſpiti vie l'hore trapaſſa,

E trauagliata, e laſſa,

sen(a trouar nel viaggiar ripoſo ;

Seco alfance venia l'amato ſpeſº,

Mā

|

||

|

|
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*** *

|

AMa dopo lúngi afannst ' ' ' ’

Sostenuti in andar la coppia humile,

Cerca dar poſa al piè, rifforo al tette.

scoſſo, e rofo da gli anni

scorge vn pouero albergo.vn rozzo tertą

Ch’è di vili giumenti antro, e cosile.

Moffra d'ellers torta il fafo duro

Incortinato il muro,

E fa veder de pauimenti a fforno,

Difue refliche paglie il fucio adorno.

In tal rozza dimora *

Cerca trouar riparo incontro al Verno,

Dopò lungo patirper duro calles . -

Quàda mistica Aurora

Di notte partoriſce il Sole eterne,

Giace il Rè de lefelle entro le falle, .

Si refringe l'Immenſo in breue fito,

Termine ha l’Infinito,

L'Impaſibil patifee, e in poche fafce

Eſmereato, e l’Eterno in tempo naſce.

Soſpirofa, e pen/ofa

Ricare al Ciel Maria col cor riuoltº ;

E de l’inopia ſua chiede configlio.

Ne la pietà dubbio/a

Non sà doae pofar l’ignudo Figlio;

Troppofrale difeſa è il feno incolto, .

Troppo il Vernº riforge armato, e crudè.

Per non vederlo ignudo, -

Si ſcioglie da la testa il bianco velo,

* neforma la faſcia al Rè del cielo.

** - , . E vei
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E veifuperbi, e folli, „“

Di tanta pouerta non arrofire ?

Voi che feriche faſte, e fcutti legni,

Che letti agiati, e molli . -

Preſtate a i voſtri pargoletti pegni,

Far tanto tempo ambiČnost ardite ? –

El gran Rè di Natura a giacer prende ,

Dentro lacere bende ? ·

Ahi quanto duro è il cor che non fi frange,

E intenerito da pieta non piange. -

Quel Monarca immortale, , * : :

Che’n sà l’Olimpo in maestà rifiede, .

E calca fetto i piè la Luna, el Sole,

Ch'inegualmente eguale

Tempra questa del ciel rotante mole,

Giacer dentro vn tugurio oggi/ vede.

Non troua a i fonni ſuoi morbida piuma,

Fra'l rigor de la bruma, ".

Prima ch’ad altra eta più ferma pafi,

S’auuezza infante a dimorar tra/affi, sº -

Chi di vario colore,

Chi di piume veſtìo gli augelli alati, s

Per coprirfi hor non hafafce conteste:

Trema di freddo algore * -

Chifauilla d’amorpuro, e celeste.

Rifealdatelo voi ſpirti beati.

Spiccate di la sà dal proprio loco

Velociſſimo foco, . -

E con dolce virtù, feruida, e calda

Al bambino Signor le membrafcalda. .

· ··. - - Den

·



288

Dentropouera eula-3

Il gran Verbo diuin balbo vagifees

E del ciel l’allegrezza in terrageme.

o façrata fanciulla, -

chipuò dir la pietà che’l corti preme,

Mentre in mezo al rigor,cbe’l Verno vnifee,

Il tuo picciolo pegno eſpoſto miri ?

Mi riſpondi, e ſoſpiri,

Fagli cuna del petto, bor che ti lece,

Per capir nel tuo cor, picciol fi fece.

Won temer difua mano,

che dal ciet fulminò gli empi Giganti,

Onde il Baratre ancor fuma,e fauilla,

Pargoletto, có humano

Ha’l mis teneroparto,alma tranquilla,

Vieni al volto di lui/ſcuro suanti,

Ei punirti non può quantunque voglia,

Jn in candida/poglia,

Ha ligate le man, ligati i piedi,

Frigionier tra le fafce oggi ne’l vedi ?

Ma ligato, est auuinto

Da l’aneiro feruaggio il mendoſcioglie,

Che di rigida morte era feguace i

E vincitor,non vinto,

Porta guerra a l'Inferno, a l'huomo pace,

Giganteſco vigor Bambinº accoglie,

E ne la pouerta trionfa inuittº,

Manfueto, & afflitto,

TalAgnoria, tal maeſtà riferba,

Chef fa d’wn prefepe aula ſuperbs.

**- Gtdaz
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Ceda l’altà vittoria,

Ch’Alcide riportò con man dilate,

strangalando le Serpiacerbo infante,

A la palma, a la gloria, -

onde il nato Meſjia trionfa amante, ,

Ei l'Inferno, e la Morte a terra abbatte,

E fu'l terreno a fuperar sauueĞza

De i difagi l'aſprezza,

Affai più che non fece Hercol riposto

Sà lofcudo faterno alvento eſpºsto.

Cangia fato Natura, -

Mutagli ordini fuoi l’ampio Vniuerſo,

Carre balſamo il riuo, e latie il fonte;

Sparfa d’aima verdura

Si rinoua la terra, 9 orna il monte

E di freſchijmeraidi intorno aſperſo,

Sembnavn’ Atgºfioritail colle aprico,

sorta dal ceppo antico, -

Per vagheggiar l'inaſpettata festa,

Stupefatta la roſa, alia la tefia,

Rota ferica lampa, * - - N |

viceſel de la notte ºggi lạ Luna:

Diſipatele nubi, e l’ombre rotte»

Così fulgida auuampa, .

*

Chefa dubbio ad altruiεεείorno,o mötte,

Eſerciti di stelle in campe aduna,

E can pennel di luminºſº argentº. . . .

Geminando ornamento, ' ' .. . .

Come vago Pittor.che'n telaŘnge,

A la bianca allegrezza il mantºpinge
N Lusº

-

|

|

}| |

}
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Łuminofo Corriero, \ -

che le glorie di Dio narra col canto,

Dal Paradijo inuia l’alto Monarca;

Più che’l vento leggiero

Con auree piume il ciel rapido varca,

Il baleno, il penfier veloce tanto

Nel fuo corfo non é: feorre i cristalli

Giù per gli etherei calli,

E nelpaſar che fa pompofo, e grande, .

Di quà raggi, e di là femina, efpande.

vigilauano a punto

Gli habitator de’ Palefini campi,

Che cura hauean di cufodir le greggi, ,

Quando apparue in vn punto

L’alato meſſaggier de fommi feggi s

stupio ciaſcun, vedendo i facri lampi,

sifmarrà, s’abbagliò, muto diuenne,

Et ei sà l’auree penne

Bilanciandoß in aria, e in mezo i venti

Fè le nubi fonar con questi accenti :

Animifemplicetti

Solleuate le menti,al(ate i cori, -

Giunta al fin del defio la fpeme ergete,

. A gran ventura eletti

In tal ſecolo d’or dal ciel voi fete,

Siano lungida voi dubbi timori,

Gloria, pace, allegrezza a voi riporto,

Sà prendete conforto,

Da légenti il Mefia tanto aſpettato.

Perconduruia lestelle, interra è natos:- -

*-

-

; ·
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3ì diffe, e poi veloce

Si dileguò con inuiſibil volo

Per li campi del ciel vaghi, ó immenst.

A l'angelica voce -

Reffa attonito il cor, ffupido i /en/?

De la ruffica gente il fido ffuolo;

Egià per adorar lieto s’inuia

Il Bambino Mefia,

Gidfa fentir ne l’allegrezza arguti

Flauti, maccheri, piue, arpe, e leuti,

Giunto a l'humil capanna,

Que Diapargoleggia in mezo al fiens,

Deuoto ogni paffor chino l’adora,

Chi gli offre miel, thi manna,

Chi lo bacia, e lustrga, e stringe in feno,

Chi canta al fonno fuo nenia canora,

Chi da la greggia porta vn bianco agwello,

Chi dona vn pinto augello,

E chi talpouertà mira, e diftopre,

Chef ſpoglia la veffe, e Dio ne copre.

i La Salutazione Angelica,

· Opera Dramatica del Sig. N. N.

Effi Polinnia bella

I ceturni d'argento, e l’ali d’oro;

E qual tremola fella

Scendi dal fommo Choro,

Quì, doue altero, e lieto a

Mormorando ti chiama oggi il sebeto

Ν α 42με
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| |- Quà vienne, oue vdirai -

! Spirto eletto dal Ciel leuarfi a gloria,

- Quà tra fcene vdirai

|- | Religioſa istoria,

Chefra Cigni più degni

Dilettando le menti, erge gl’ingegni.

Ei com atti deuoti

Sà i costumi auanzar d’Argo, e d’Atene,

: Rendere i cieli immoti,

* Fermar l’aure ferene;

· E con placidi detti

Può canoro Proteo cangiar gli affetti.

spiega feruid'amante

i De la Vergine Ehrea l’ardente xelo,

«Quando fupplice orante

|- Volgea fuoi prieghi al Cielo s

. E di gratie ripieno,

|- L’Infinito refrinfe entro il fuo feno.

Ecco dal Cielo immenſo

Di Cherubica luce alto meſſaggio;

Perfarß oggetto al fenfo,

Veste il bel erin d’vn raggio,

" Che qual lucida sferza

| |- Sà la neue del collo ondeggia, efcherza.

Apre gli occhi in due stelle,

:: Stampa l’Iridi fue fopra due cigli»

} | - Frefche roſe nòuelle,

Puri, e candidi gigli,

In vn misto confonde,

E ne forma le guance alme, e gioconde.

Dá
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Di rubino compone

| Ne la bocca gentil le ricche mura i

} Poi vi fa due corone

D’imperlata orditura,

Oue dolce odorato

Troua il moto la lingua, e varcº il fatº.

Bianca fiola d’argento

Di più Soli trapunta v/apermantoi

|- Leue poi più che’l vento

Parte dal Choro fanto,

Tratta l’aure vitàli,

confoaue agitar battendo l’ali.

" Ecco drizza il bel volo, -

y" l'antico Idumeo bagna il Giordano :

Qui luminoſo, e foto |

Ferma il volo foprano» *

Eºl bel tetto poi mira,

In cui Vergine fanta al Ciel foſpira. .

! L'ampie mura trapaſſa, . ·

E qual raggio per vetro entra repente;

Оче /corre, oае ра/а,

Rende l’aria lucente; -

Suona il tetto entro, e fuori * *

Di celeſte armonia, chinebria i cori.

{ A la Vergine ſpoſa

Riuerente s’abbaſſa, humil s’inchina,

#

A la mistica Roſa

stilla manna diuina,

Et apporta giocondo

In vn faluto la falute almºndo.
| N 3 ഷ്ടം
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Queſto angelico auuiſo,

Chefuelo sì profondo alto mistere,

Volgendo il pianto in rifo,

Spiega Cantor primiero

Fra celefie drappello

In drammatico/til Cigno sì bella,

Muſa, queſti è ben degno

Fra Serafici ſpirti effere accolte,

Angel parmi a l'ingegno,

Al dir purgato, e colto e

Non può, non sa fra noi - *

Narrar lingua mortal celefi Eroi.

AL P. M A E S T R O S O LE R.A . "

- Agoſtiniano. - -

La fantiffima Eucariſtia. |

Anta, Vergine Clio,

Il miſtero facrato,

Che'l gran Verbo humanato ·

Ne la Cena folenne a l'huomo aprio;

Rendi il canto purgato, -

Che non può, che non sa tra nebbie ofcuro

Dir celeste mistero animo impero.

Tu l’Angelica penna,

Tu l'inchiostro diuino

Dammi, o sole d’Aquino,... . -

La mente illustra, e l'intelletto impenna.

Ben tu candido, e fino ·

In me render potrai l’ingegno, el canto,

Gbe la luce del sol porti nel manto.

< Gia
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Già per render compita

Ogni antica figura

Il gran Rè di Natura

Si fece a l'alme estinte eſca di vita : ,

Portòfra l’ombra oſcura

“ , st chiara luce, e sì pompoſa intorne,

Che la Notte refò tinta difcorno. .

Ceda il lauto conuito,

Che l’Egittia famoſa, : .

Soura menſa pompoſa,

Fece in Canopo alfuo Real marite, .

Appò quest’amorofa * |

Cena, chefë me la terrena mole

A i diftepolifuoi l’eterno sole. :

Iui Augusta Reina

Diede al nobil Romano

Con generofa mano -

Perla d’alto valor candida, e fina ;

E quì l’Autor fourano, , , .

Mentre l'alme a la Cena inuita, e ſprona,

Delfuo corpo la perla in cibo dona. . .

Pane viuo, e vitale,

Che da l’Empirea trono

A noi vien dato in dono; -

Ben par del Greco Eroe l’hafa fatale;

Vita riporta al buono s 1

Ma nel guftarlo poi con varia forte,

4d vn’animarea cagiona morte.

. . . N 4 Libe
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Liberale a i Fedeli

Si diuide,e comparte,

2NĄ fi fcema, à/º parte ;

Efende a noi, fenxa partir da Cieli ;

Sta tutto in ogni parte, -

Tanto è in un quãto in mille,à molto,ồpete,

Efen Ka loco, in ogni loeo ba loco.

|

Tripartito, ó incifo

Da miniſtro innocente,

Sotto il bianco accidente;

Per diuina virtù resta indiuifº i

1 Così puro, e lucente

|- Appar la sù ne la celeffe mole , :

1 Distinto il raggio, er indiuſo il Sole»

Con ingegnº profondo

Il Sicano Architetto,

In compendio riffretto

Chiuſe in sferira palla intero vn Mondos

Con lauor pià perfetto

In questofatro pan raccoles io miro

L’Infinito, e l’Immenfo in brene girº,*

Fù dal Greco Timante

Dipinto il mesto Argius

| Pallido, e femiutuo, - . - -

} Di pianto, e di cerdoglio ombra ſpirantes

i Ma poi sì vero, e vitto - -

|- |- Non potendo mostrar l’interno xelo, : *

0ue l'Arte nongiunſe, ombrò col velo.
Εεεο

ரா
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> Ecco il Pittor fourano,

Che’lfimulacro eſpreſſo

Dona a noi di fe ffefo

Con increata, & inuiſibil mano,

O mirabil ecceſſo,

Non baftando a ſpiegar l'affetto intenfo,

Dentro candido vel s’aſconde al fenſo !

Staua Regia Donzella

Tra’l fuo tenero fpofo,

E tra’l Padre amorofo,

Ne la partenza fua dubbioſa,e bella:

Poi con atto pietofo .

Hauendo a l’vno, e a l’altro il cor diuiſo,

Tirò la benda,e/î coperfe il vifo.

Posto fra dubbie fquadre

Di pietate, e d'amore ;

Vedea/î il Redentore

Tirar da l’huomo, e richiamar dal Padre:

* Combattuto nel core, ;

Hora a la terra, ó bora al ciel riuolto, *

Si cala il velo, est nafconde il volto.

|

sopra ferili monti

Al famelico Ebreo

Dolce manna cadeo |- -

Dafempiterni, e luminoffonti; *

Manna,che poi fi feo

Quanto d’alto fapor l'arte condiſce,

E la gola bramofa ama, e gradiſce.

- N 5 Pià

| -

|
*

; |
|

: |

:

*

|

|- |

*

|

- s ;

:
:

}
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Più foaue, e più gratº

Pretiofo licore

Pafce vn deuoto core,

che vien di fede a tal conuito armatº.
o fourano ſtupore ! - イ

guante gratie il Fattor la sù diſpenſº,

Dona qufta fra noi mistica menſa.

*

Quà fupite, o mortali, - *

Adorate, e credete, |

Riuerite, e tacete,

che troppofete a tanta luce frali,

A la Fede correte,

Qui Dio naftojo in ſua virtà ammira,

Quel che l'occhio non può la Fede mira.

All’Oratione-". .

- Lufinga foaue, *

che de l'alto signor l’orecchio alletti,

Stral che pungi, e diletti,

Suon,che placido, e graue

Fai à bell’armonia d'alti lamenti,

ebe’l diuino furer dolce addormenti.

Sei de’ cori a Dio cari,

Contro il fiero nemico arme potente,

Scudo che l’innocente

Contro i colpi ripari,

Oſtia d’amor, ch’innamoratã, e fida

& Mandi incenſº che parla, odor che grida.
- Scத்

----
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sei quell’aurea eatena, tº . "

che l’eterna bontà leghiparlando;

Quella facra Sirena, |

Che dai vita cantando, |

E con eſtafi bella, e dolce oblio, |

Nefai morti a la terra, e viui a Dio.

*

Sei quel parto d'amore, , }

Che nel cupo taeer più dolce nafci,

Che di pace ti pafci,

C’hai la culla nel core,

E coa vagiti ſpiritoſ, e viui

Penetrando le sfere, al cielo arriui,

Quella pura colomba, , , -

Che ne l'arca del cor la pace apporti; -

Quella miſtica tromba, »"

Che rifuegli anco i morti, * -

Che dal mondo inudita, al cielo gridi,

Chefpauenti l'Inferno, e l’huomo affidi.

Tu per gradi fublimi |

Sai compor d’humiltà ficura fcala, |

Alzi al ciel chif cala,

Chi s'atterra fublimi, |

* E tal virtù di melodia difenf,

Che per dolcezza immobili/ci i fenß. .

-

Fuggi i vani tumulti, · · ·

Šchiui igarruli applaust, odj i contrafi,

Odij i publici fasti,

Ami gli antri più occulti, . . .

Et anniea de l'ombre, entro gli orrori :

We le tenebre fòſche allumi i cori, .

, - | 6 Quei
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Qãeifafiri prºfondi, -

Qúéifingulti d'amor, ch’in aura efalia

Son incenfi vocali,

Son profumifacondi,

Che sà l'ali d'amor leuati a volo,

A l’orecchio di Dio giungono ſolo.

Che non puoi con tue note,
o preghiera deuota, º facrº detto ?

Rompi il folido tetto

De le sferiche ruote,

Et aprendoti al ciel libera strada,

Ne la mano di Dio fermi la ſpada.

sono chiaui fonanti

Le preghiere d'Elia meſe da terra i

serra i cieli, e differra

A le piogge fillanti,

E à forrépregando il Cielº inuoea,

Che da i termini Juwi murte riuºca.

Che la rà non ardifee

Força d’alto pregar ? sà l’aurea mole

Dar può legge anco al Sole,

Fin’al Sol l’vbbidiſce;

Ferma al tempo la fuga, el Nume aurato

In sì bell armonia resta incantaiº.

Scende il primo elementº,

Contro l'ordine fuo, dal proprio loco i

Da al ſacrificio foco, -

Senza fomite, à vento,

Et a trarlo qua già folo è bafante:

Con deuote parole anima orante .

S’apre
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s’apre il pelago ondofo, 3 -

• Dando al popolo Ebreo libero il paſſo;

Vien da sterile faſo |

Fonte infolito a/cofo,

Già distilla la manna il largo cielo,

Oue ſparge Motè prieghi dizelo. - --

Che non fa Gedeone,

Volto al zelo di Dio,mentre combattez

Vince, calca, & abbatte 4

Sette audaci Corone,

É eol foco del priego Ercol celeste

Tronca l'Idra Gudea difette teſte. |

Che miraffe ammirando |

Babilonico Rèfanciulli illef, •

Gir per camini acceſi,

Baldanzoſ cantando, ~ |

Fù di priego deuoto ardente forxa,

Che’l uigor de la fiána in terra átºmºrzą. |

-

|

|

Dehfe l'impeto edace s

faoi del foco arrestartu priegsfanța,In me tu ſpegni intanto * r -

L’ardor vano, e fallace,

E si nobile in me produci frutto,

Che del focº di Dio fauilli tutte. -

Essay

இல்
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A S.Caterina Martire)

A richiefta del Sig. D. Gioſeppe

Storace d'Afflitto.

V Ergini voi, che per le facre fponde

Del Giordano Idumeo cogliete fiori,

Voi, ch’a i Cigni canori ,

Aure dolci nutrite, ombre gioconde,

E mentre balli, e ghirlandette ordite,

Fra gli allori, e le palme i gigli vnite.

Fra’l bet numero vostro oggi bram’io

Verginella cantar pura, e immortale;

AMa il mio canto che vale,

Se poi forze non bo pari al defio ? -

Hor voi dando al mio stil regola,e tuono,

De la cetera mia temprate il fuono.

Ad incredula gente aperfe il Sole

Del Cattolico ciel cofiei ch’io canto,

E con doppio fuo vanto -

Di Liceo ſuperò le dotte Scole,

Et in ricco teatro accolta intornº,

A ipiù faggi recò stupore,efcornº. .
*',

} .

Ella amanti abborrendo Eroi terrefi, ,

Fà del Rè de la gloria acceſa, e vaga;

Ella contenta, e paga, º

Meritò di goder nozze celefi, ,

“ E fotto puro, e ſemplicetto velo

Effer Vergine in terra, e ſpoſa in cielo.
- - - - Tene
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Trenerella fanciullaarmata il pettº

Dipudica honestà vinſe i Tirannis

E nel fior de’ begli anni

Tenne alfenſo rubello il fren ristretto;

Efþregiando le pompe, a Dio riuolta,

corſe destro fentier veloce,e feiolta.

confeſſando la Fè, dotta ripreſe

Con magnanimo cor popoli vani;

E i lor cultiprofani

Condennò generofa, e i ſuoi difefe;

Et a i ciechi Idolatri aprendo il lume,

Fù maestra ad altriti di verº Nume.

Non timor, non horror giamai le diede

Di barbarico Rè fratio penofo:

Serbò cor generofo,

I tormentiſchernì, fcoglio di fede

E tra rigide pene alma gioioſa

Parue cinta di fpine, intatta rofa.

Trouipur noui stratij, e noui modi

D'inuditi martir l'huomo inhumano;

Formi barbara mano

Dentata ruota di taglienti chiodi,

Chenºn fa mai col fuo rigor bastante

4piegar di coffei l’alma coſtante. --

Sotto il errº crudel lieta, e ridente

Manſueta piegò l'eburneo collo, " ----

Diede l’vltimo crollo, . -

E di latte ម្ល៉េះ lucente, ےس

Merauiglia inndita, in terra efſangus

* Hebianchestra delce mostrà nel/august
De
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Da la terra driKzò verfo le stelle

Luminoſa calomba il franco volo;

Corfe di polo in polo

Le campagne del ciel felici, e belle ;

E pafcendo il defio d’eterno lume,

Lieta in grembo al Fattor fermò lepiume.

. De l'efequie di lei ministri degni

Da le fere calar gli Angeli eletti i

suonar gli Empire: tetit,

D’allegrezza moſtrando aperti fegni i

E l’effer poi miracolofo, e bello -

Ne lá cima d’vn monte il ſacrº auello.

Quì di garruli augei turba þennutº,

Tributaria deuota a lei fen viene s

Qui per l’aure ferene
Mostra far riuerenza a lei douuta *

E ủi phra honestà mostrando eſempiº,

Il pacífico oliuo offre al ſuº Tempº.

Ecco bumile ancor in timido prendº

Riuerente ad of tele il cor deuotº i

Erco in fegno di voto -

Questa cetera mia facro, é appendº i
Pregando lei, che con # afetio

aggradendo il defio, feuß il difettº.

, !

s Alle
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Alle Piaghe di S.Franceſco,

グ ~

Ortunare ferite,

Di serafiteaardo ºpre amoroß.
AMacchie belle, e gradite s -

D’animatogiardin purpuree roſe, *..*

Care celle de l’alma, in cuifoaui |- |

È L’Api eterne del cieltefono ifaui,

Lumino/ifpiragli, - - - -

Di beata prigion faeri cancelli, ...: .

Misterioſ intagli, ... -

Di diuino Scultor fregi nouelli,

Caldi riui di tuee, sue gioconde

Pi Pregiato licor distillan’onde.

Janguinoſi ricami, ,

Powie d'altofplendor, foethic lesti,

Dipretiof fami -

Dal fourano Fattor vaghi contesti,

Jnfiammatipiropi, ouest vede " : ,

cºn incastro d'amore, oro difade.

Gemme lucide, efine, . : «

Stelle chiare del ciel, fegni fatali, , }

Spiritofe fucine, - -

Che nutrite d'amorfiamme vitali, .

Amoro/efenestre, ond’efconfuore : |

*"fºnile d’wn petto Etna d’amore. iw s

- Viwe

|

*****------------ - - - -
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Viue bocche lucenti,

che con lingue di foco a Dioparlate ;

Cifre belle, eº ardenti,

Che dal fommo Scritter foste fegnate,

Di fuggello diuin fampe viuaci,

Dipennello immortal forme veraci.
-

Pretioſ tefori

Di fillanti rubin ricchi, efecondis

Gratioß ſplendori,

De l’incendio del cor lampi giocondis

Specchi di carita, doue s'interna,

Come in fonts d’amor, l’imago eterna,

Voi glorioſe piaghe,

Infocate d'amor fanto, e diuinº,

Che rilucenti, e vagbe,

come ſegni di Christo adoro, e inchine,

Per la via de la gloria acceſe, e belle,

Nel mio εκβ mortal, fiatemistelle.
\, - 3 4

, : Al Sig.

CE S A R E G A L L V C C I O »

Il Fiordi Granadiglia.

Ο De l'Indo odorato º

Misteriofo fore,

Tu qual libro animato

Stampato fei dat Crocifiſo Amore,

Dipinto fei dal Redentor trafitto,

Piſangue impreſo, e di flagelli ſcritto. --
Ttt
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Tufra linee à belle, 3 7

Via più bel di Giacintº

Hai dal Rè de le ſtelle - · *

L’amaro cafo iſtoriato, e pinto, .

Efra trofei misteriofi,e degni, |

Mille d'alma pietà memorie inſegni, ...

Tugermoglio pietoſo

Di fioriti flagelli, .

Tu ricamo odorofo

Di bei trapunti, e di ritorti anelli, s

Vai tra profili, ó intagliati nodi |

Fiorendo tancie, epullulando shivdi. .

Tu qual tragica feena, >

Spieghi historia fune/fa

Di falute, e dipena

Nel teatro di Flora inflebil vesta,

E fai con atti di pietofo eſempio,

Del trafitto amor mio, noto lo frempio.

Tu da caldo rufcello

· Per fanguigno canale

Irrigato, sì bello -

Hauesti al mondo il tuo primier natalei

E mostri hauer miracolofoffelo,

Za eima in terra, e la radice in cielo. : .

Warran l’opre di Dio · ·

Con filentio facondo

Dentro il notturno oblio - -

Viue lingue del ciel le stelle al mondoj

E fan con mute, e taciturne note

Le grandezze di lui paleſ, e wote, , :.:

i

|
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Tu con muta fauella,

ch’in filentio distingue

Voce tremola, e bells,

Puoifenza lingua, articolar più lingue,

spiegando al ciel con immortal memoria

pe Peterno Fattori immenja gloria,

Fà con prouida cura

In ciaſcuna fua parte

De la bella Natura -

Imitatrice, emulatrice l’arte ;

In te mistica pianta, e pellegrina,

La Natura imitò l’arte diuins,

Sparfa d'humide fille

Gira Clitia fellante

Le fue bionde pupille

A la luce del Sol gelofa amante»

Tu volto al ciel, con pargoletta sfera

vagheggi il sol, che non tramonta a ſer4.

Hebbe morte Narcifo

Preſſo vn limpido fonte,

E perdendo il bel vifo,

Ne la forma d’un fior mutò lafronte;

Tu ne la fonte, ond'è la gloria wſcita,

Vagheggiandoti ogn’hortroui la vita.

Mostra Aiace dolente

Con funereofucceſſo,

Soſpirofo languente, -

In bianche foglie il/ao dolore impreſſo ;

Tu con l'odor, ch’euaporando ſpiri

Del trafitto Giesù ſegni i martiri.
- - Fàs
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e.:ബ 5 :ogn por con mormouJoаці2سيوسورعملا

É N .ജl് agia aman martiry i dolci faui.

Mille Ti fieno aure, e rugiade,ءاسسأت

# %த4Aelaná Lagrimette, e /o/piri i

calle Da l’eteree contrade,2ياموGar

/ി', ഗ്രീ - - - -

Aa /ു id sat adاوط diſ:4# T’inchini il Sol con riuerenti giri :

,ciel,tº | E mentre arrida a te Pomona, e Flora:رگ

7zജ്, ം, ു.رes */ De le porpore tue s’orni l’Aurora.

- J

12; - --- - -

2/,ി! Stilliangelica mano

?ሠ /,”plർ ് സ്റ്റ്' Lieue, e placido nembo,

ി// bel ºf E dolciſimo, e piano

º്ഗ്岔 ീഴ്ക് Il bel latte del ciel pioua in tuo grembo;

%: ഞ്ച്',la هللا# ربلاو E contemplando i tuoi funeſti horrori,

ºഷ്ണ// - Deuoti a l'ombra tuapostno i cori.

5
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; ; Christo ritrouala Madre, mentre

| s’incamina alla morte.

| 4

; Ta ſotto il graue pondo

| De la funeſta Croce

Poggiata Il Rè del Mondo

Al patimento atrºce,

E lacero, e battuto

A la morte correa tacito, e mutº.

Qual/emplicettº Agnello,

che nón sàfar diffe,

E manſueto, e bello

Innocente patiua,

|

|

V -

; va tra nemiche offei -

|
|

0 quantefeofe alfiancº

|

|

.

| , Ha da l’armateſchiere;

o quante volte ſtanco ,

* Si lafa in già cadere ;

|- } - Ahi dolore, ahi pietade,
Il fostegna del Mondo a terrº cade.

Vacilla sì, maferma

Più la matura bumana :

Per noſtro amor s’inferma,

Ma d’ogni error ne fana:

o gran bontà diuina,
De le nºstre vergºgne il volto ei china.

Сбf728

Epià d'amor, che di dolor langtsius.
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come arator pietofo ·

Quando a l’horribil gridº

Nel faticar costante,

Ha l’aratro amorofo

Delfuo legno peſante;

Perfecondar d’intorno · ·

De la mistica vigna il campo aderno. .

Per tutto ouunque ei paſa, . ,

Di fangue il fuolo allaga:

Il capo in terra abbaſſa,

Perche morir s’appaga ;

E con lettere viue

Lafalute de l’huomo in terra ſcriue,

*

De la Giudaica tromba;

Et al confuſoffrido,

Che languido rimbomba;

Ecco in mezo la via

col diſcepolo amato eſce Maria.

Mira il befato Christo

Sommer/o in tanta péna,

Sì deformato,e trifo,

Che’l riconoſce a pena.

Abi Figlio, dir può folo,

che la voce restò tronca dal duolo

A quell’amaro, e graue

spettacolo improuiſo

con vn pallor foaue

smarriſce il bianco viſo;

Cade, manca,e non more,

che del dolorfu più potente il core: .or fu p *fa , Chr::

* - v
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chrifо а l’horribil cafo |- *

De la fua Genitrice» . . .

Immobile rimafo,

Nulla fa, nulla dice :

More, e viue in vu pantº

Più da pieta,che da dolor trapuntº

Tanto è il fuo duolo acutº,

che fauellar non puere:

Fauella sì, ma mutº,

Con interrotte nofén

In questo amaro fuonº:
Tumori, o Madre, e l'hemicidaie/onº

Tumori, o Madre, & io

Non ti sò dar confortºi

Io che t'vetido, oh Dio»

In te mi trouo mortº ;

Abi come in cielo il Padre,

M'abbandoni nel Mondo ancºr?" Madre.

Ahi à crudel tu fei,
ch’abbandonar mi puoi;

Prima che ferri i miei,

chiuder vuoi gli occhi tuoh

E’n s? breue hora,e cort4

Prima del mio morir ti végg

locol mio volto affiitto

D’vna pieta fpietat4

Tºho foio il cor trafitto,

Tºho l’anima impiagata:

Io folo, io fol t’effendo ; -

Mentre vitami aai,morte tirºndº. . .

- Qhis

jo mort4.

;
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dhime potest almenº.

Softenimento darti.

Mifento il cor nel ſezº

Diuidere in due parti:

Ti perdo, bor che ti fraasi .

Epià la tua, che la més fezaiº?*=
|ll |

Prima che mºrtoiseada.

Fa che tue voci aſesit;

Prima ch’al cielo is vaás.

Tieni in me gli ocebi veiti:

A la morte, al torments, -

*-******'Dammit'vllimo a Da) ch(ربمون
|w"

Cede il dolore intenf6

A la virtà più ferte:

Già l’occupato Jenſº

Riuoca all'bor da morte ;

E perpietà del Cielo -

, sgombra al cor di Maria Paffefs vele. .

Torna a destare invita , |

Lo ſpirto addolorato; -

L’alma affitta, efmarrita

Chiama a l’vfficio vfate,

Æ con vn meſto giro,

} Pria ch’inalzi le luci,գո vzJºſpire.

Ancor rimango viua ? .

Refpiro ancor questaura ? .

Afifera chi m’auuius ? - «

Laffa chi mi ristaura ?

O mio cgro teſoro, . --

Tu ne corri a la morte, & io non mºre:

* * * * Ο ஆம்

|

}

.

- *

|

»

v“A
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4Qual barbaro inhumane, ----

«Qual temerario ardito

T’ba con ingorda mano,

Cormio, cosi ferito ?

Ohime, che straneforme,

La belleĞxa del ciel miro deforme ? s -
-1 **

Figlie,figlio diletto,
|-

-

- -

|-

.*

Dime più cara parte;

$ual core obime, qualpetto ' * ** -ɩ

Hauerpoſſo in mirarte ? · :

Languir ti vedo a tanto; : *

Hatreprimati diedi, horti döpiantº..*..* *- * * - - -

-

|

Chefronte fanguinofa ? . . . . . . .

che laceratº ciglie ? . . . . . .

Chestampa dolorofa : " : *** | 5

Ai rappreſenti, o figlio ?

Gieliehe non pianġete, : ?

s'in tantº/fratio il gran Fattor vedete ?
-

* ** * * * * · · -

«Qual rigida fentenza * • ** * ** * *

Di Giudice Tiranno * * . · · -

Condanna "Innocenza . . . «« : »

4 sì ſpietato affanno : : ,

E vuol che mora lui; ***

Gθεί" υια"ρρortoiί/ρε/οκίtruit , - - .
, '* * * *** ? , s. I T* * * * ------ « * * * -

Cbi circondò di fpine * 「

Le tempie tue sì belle r ' e : , : ·

Chi lacerò quel erine ·

Ch'illuminò lefelle ?

Oh Dio, qual crudo core "a" ** = *

Fetë mirarti, enon languir d'amore ٔهندب *

--- « - * *

*

Jمانهب*

v
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unbunmºn*هملا«

•K temerario arditº Chi v.

Ts. an ințerdama", ::nude braecias 3rj

Carme, tºut feritº? Chi #:: tanti nodi ?

0km, che stra“fºrmt, Con sì : гизfaccias -

:iன்ரி" ೨::
--dilettº, Chi l’eterna be燃 ereoاذهg$انهوFig

Di me più tars perf8; Ecco il colpo m ferir poteo. * 4

:ºbme, qual" Dopò:۰۲،هأwع mirsttti La fpad nni giungº:
- |p 43 ohime lo

arti vedo4" Che'n fino al co , lo strale.

”ក្ri៤ְי*- - អ៊ីcco aperto ilهواLurprim

y - 3 *: * *

Ckt frºnte znri”թ: Deh gran Veechie del Tempio eſprefeil: -Cjelattra" dglو! С : Padre etern prefeilver;

vederfopporti ԹցְיᏗ0.مهfianطبc

MıFirಿ Sì# Figliuolo afier» · · · · · · -

-Sol:: tortifهلاو"هامسملاbe*** pl،بوcial

5'in isºtºstraliº ilրսն */ Perl#### ::
,*,Ջայնիտel tuo Fattore, i raiهبعليذلالودلانم

py Gradit Tirawلا La Ver gea lamenti - |

րյոոitոմ Con sì : affitta, ... * |

//: Zfd್ಲಿ! Ch'ogn': accenti, , . . . '

e vuel che naبالقنا مالسا Pianfe, e ma hauria traftta

Che la vit4il' . Ά. ffffff9 #

* - e. el ci |

gºº።βία",., " Poi và fra quell’ ciel eangia fin lutų: *

unit !" i belleſ Dou’empietà#:: - * * ! 2 |ChiL፡፡ quel crim? Stende le br#fºoles

նեillսո ց ի4 ? |- Æt ::::::::: 4Mafee

്ºfidil:/്', Mas# эмые,

Pott earti,42"Lº ”। Ja la turba # |- J - * fff rfpinta |

Corre2ةيو
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Corre vn ministro ardente, . ' |- *

Colmo di rabbia, e d’ira,

Vrta Christo innocente,

E impetuoſo il tira; s

Morta, ballida, e biance, ·

A quell’atto Maria di nuous msnes.

China il Signor la fronte

Vbidiente all'hora,

Và fu'l Caluario monte

Senza più far dimora,

E mentre il legnoffringe,

Chi di quà, chi di la to tira,e ſhinge.

Alza l’affitta Madre

L’addolorato čiglio, .

Twito da l’empie/quadre

Si vede il caro Figlio.

Frena gli accenti sudaei, -

Muſa, a tanto dolor contempla, e tad,

* • -- * -



All'illustrifi, signóra z

b. Giovan Nà navo los
Abbatesta in Napolidel Monastero

«. di D. Aluina.

Gli encomij della Croce ».

V Rania, tu che sà l’empireefelle C. "

Addobbata di luce intornº ſplendi,

Lafcia fedi sì belle, * · *

Bawn legnº adorato a l’ombra ſcendi:

«Qui tra romite celle -

**

Ad intrecciar nel tuo dorato crine, ~~ ~ *

Prendiin vece de lauri, oggi le ſpine.

Rifuegli il tuº faror teleste arfura, ‘ ’ .

Sia il Giordane Idumeo, castalia fºntes
Feb o il Sol di Watura; -*

Parnaſo illustre, il bel Caluario montei

Carta candida, e pura,

Pelgran Verbo humanato il corpo efāgus,

Vaſº il corpčne i chioui, inchiostro ii sãgue.

Cangia in brano color l’aurato mante, ,

Sueghe armonicas), ma flebil voce,

E tanora nel pianto, * -

”Prendia cantar la venerabil croes f *

Trofeo diuine, e fanto, --

ZYoneo facrato, e benedettoMegne,

Gid d'infawia,hordigloria viimofessº.
* . T. 9 . ஆக,
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Queifafiri profondi,

Qģéifingulí d'amor, ch'in aura efali, -

Son incenf vocali,

Son profumifacondi,

Chesà l'ali d'amor leuati a volo,

A l’orecchio di Dio giungono folo

Che non puoi con tue nºte:
o preghiera deuota, º faerº detto ?

Rompi il folido tetto

De le sferiche ruote;

Et apréndoti al ciel libera strada,

Ne ia mano di Dio fermila ſpada.

sono chiaui fonauti

Le preghiere d'Elia meſeda terra i

serra i cieti, e differra

A le piegge fillanti,
E à forte pregando il Cielo inuoca,

che da i termini ſuoi murtº riºca.

che la rà non ardiffe

Forrad’alto pregar ? sà l’aurea mole

Dar può legge anco al Sºle,

Final Sol lºvbbidifce i

Ferma al tempo la fuga, el Nume auratº

- In si bell armonia resta incantaiº.

Scende il primo elementº»

Contro l'ordine fuo, dal proprio locº i

Da al ſacrificio foco, -

Senza fomite, ò ventº,

Et a trarlo qua già folo è bafante:

Con deuote parole anima ºrante ·

s'apre
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s'apre il pelago ºndofº, 3 -

pando al popolo Ebreo libero il paſſos

Vien da fferile faſo :

Fonte infolito a/cofo,

Già distilla la manna il largo cielo,

Oue ſparge Motè prieghi dizelo. " --

Che non fa Gedeone, - -

Volto al zelo di Dio, mentre combatte?

Vince, calca, & abbatte 4

Sette audaci Corone, -

É eol foco del priego Ercol celeffe

Tronca l'Idra Gudea difette teſte. *

Che miraffe ammirando

Babilonico Rèfanciulli illeſ,

Gir per camini acceſi, |

Baldanzoſ cantando, *«

Fù di priego deuoto ardente forxa,

Che’l uigor de la fiána in terra ammorzą.

Dehfe l’impeto edace

Puoi del foco arrestar tu priegº fanto, .

In me tu ſpegni intanto -

L’ardor vano, e fallace,

E si nobile in me produci frutto,

che delfoco di Diº fauilli tutte. -

* *

, \ ,«త్రి -

eత

» A S. ·
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A S.Caterina Martire;

A richiesta del Sig. D. Gioſeppe
Storace d'Afflitto.

* * - - -

V Ergini voi, che per le facre ſponde
Del Giordano Idumeo cogliete fiori,

Voi, ch’a i Cigni canori 7

Aure dolci nutrite, ombre gioconde,

E tmentre balli, e ghirlandette ordite,

Fra gli allori, e le palme i gigli vnite.

Fra’l ġel numero vostro oggi bram’io

Verginella cantar pura, e immortale;

AMa il mio canto che vale,

Se poi forze non bo pari al defo ?

Hor voi dando al mio stil regola,e tuono,

De la cetera mia temprate il fuono.

Ad incredula gente aperfe il sole

Del Cattolico ciel costei ch’io canto,

E con doppio fuo vanto · -

Di Liceo ſuperò le dotte Scole,
Et in ricco teatro accolta intorno,

A ipiù faggi recò stupore,efcorno. .
**,

* ;

Ella amanti abborrendo Eroi terrefi, ...

Fà del Rè de la gloria acceſa, e vaga;

Ella contenta, e paga,

Merità di goder nozze celesti, ,

* E ſotto puro, e ſemplicetto velo

Effer Vergine in terra, e ſpoſa in cielo.
|- - - ---- - Tene



Tenerella fanciulla armata il petto -

ipudica honestà vinſe i Tiranni;

劉勝for de’ begli anni -.

Tenne alfenſo rubello il fren ristretto;

Efþregiando le pompe, a Dio riuolta,

Corſe destro fentier veloce,e feiolta.

Confeſſando la Fè, dotta ripreſe -

Con magnanimo corpopoli vani;

E i lor cultiprofani -

Condennò generoſa, e i fuoi difefe; .

Et a i ciechi Idolatri aprendo il lume,

Fùmaestra ad altriți di vero Nume.

Non timor, non horror giamai le diede -

Di barbarico Rè fratio penofos

Serbò cor generofo,

I tormentiſchermà, ſcoglio di fede

E tra rigide pene alma gioioſa

Parue cinta di fpine, intatta ro/a.

Trouipur noui stratij, e noui modi -

D'inuditi martir l'huomo inhumano;

Formi barbara mano

Pentata ruota di taglienti chiodi,

Chenºnfamai col ſuo rigor bastante

4Piegar di coffei l'almatofiante."*

°ettº il ferrº crudel lieta, eridente

Menſueta piegò l'eburneo collo, " ----

Diede l'vltimo crollo, -

E di latte ម្ល៉េះ lucente: --

Merauiglia inndita, in terra efſangus

* ###iencheG-a del cor mostrò nel/gust, * * *- - - - .-..., » J – D4

r



-3o4

v

Da la terra driKzò verfo le stelle

Luminofa Calomba il franco volo;

Corfe di polo in polo -

Le campagne del ciel felici, e belle ;

E pafcendo il defio d’eterno lume,

Liela in grembo al Fattor fermò le piume.

. De l'efequie di lei ministri degni

Da le fere calar gli Angeli eletti;

Suomar gli Empiret tetit,

D’allegre (za moſtrando aperti fegni ;

E l’effer poi miracolofo, e bello

Ne la cima d’vn monte il ſacro auello.

Quì di garruli augei turba pennuta,

Tributaria deuota a lei fen viene s

«Qui per l’aure ferene

Mostra far riuerenza a lei douuta *

-

· Edipura honestà mostrundo eſempiº,

Ilpacífico oliuo offre al ſuo Tempº.

Ecco bumile ancor io timido prendº

Riuerente ad of tele il cor deuotº i

Erco in ſegno di voto -

Questa cetera mia facrº, & appendo :

Pregando lei, che con蠶 affetto

aggradendo il defio, feuß il difettº.
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Alle Piaghe di S.Franceſco,
* ·

-* ~

|

Ortunare ferire, ,

Di Serafico dardo opre amoroße |

AMacchie belle, e gradite s ·

P’animatogiardin purpuree rofe,.

Care cele de l’alma, in cui/0aui

è L'Api eterne del cieltefono ifaui,
|

|

Lumino/ifpiragli, - . . ** - |
Di beata prigion faerieancesti, å:: - |

Misterioſ intagli, ... - - |

Pi diuino Scultor fregi nouelli; - : |

Galdi riui dituee, oue gioconde - |- ,

Pi Pregiato licordistiilan’onde. . <

đanguinoſi ricami, , |

*"#e d'alto ſplendor, foethic lesti, ,

Dipretioßfami .

Pel fourano Fattor vaghi contesti, -

Jnfiammatipiropi, ouest vede " : ,

Cνη ηεκβro d'amore, oro diβία, - •

Gemme lucide, efine, .  ു

:::ele chiare del ciel, ſegni fatali,
Spirito/efucine, -

Che nutrite d'amorfiamme vitali,

Amoro/efenestre, ond’efconfuore | 1

*" fºils d’vntetto Eina d'amore. Viw s

|- Viwe

***** ****-*=----------- --- - - -
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Viue bocche lucenti,

Che con lingue di foco a Dioparlate;

Cifre belle, e9" ardenti,

Che dalfommo Scritter foste fegnate,

Difuggello diuin fampe viuaci,

Dipennello immortal forme veraci.
*

Pretioſ teſori

Difillanti rubin ricchi, efecondi; –

Gratioß ſplendori, · · -

De l’incendio del cor lampi giocondi;

Specchi di carita, doue s'interna,

Come in fonte d’amor, l’imago eterna,

Voi glorioſe piaghe, *- «

Infocate d'amor fanto, e diuino, ' .. ?

Che rilucenti, e vagbe, , -

Come fegni di Chriſto adoro, e inchine,

Per la via de la gloria acceſe, e belle,

Nel mio cºrſo mortal, fatemistelle.
č.

4

CE S A R E G A L L V C C I O »

Il Fiordi Granadiglia.

De l’Indo odorato º

Misteriofo fore,

Tu qual libro animato . **

Stampato fei dat Crocififo Amore,

Dipinto fei dal Redentor trafitto,

Di ſangue impreſo, e di flagelli#ಣ್ಣ · *
- - . {{

.



Tufra linee à belle, , .

Via più bel di Giacinto

Hai dal Rè de lefelle

L’amaro cafo istoriato, e pinto,

Efra trofei misteriofi,e degni,

Milled'alma pietà memorie infºgni,

Tugermoglio pietofo

Difforiti flagelli, .

Tu ricamo odorofo

Di bei trapunti, e di ritorti anelli,

Vai tra profili, & intagliati nodi

Fiorendo lancie, epullulando shiodi.

Tu qual tragica feena, s

Spieghi historia funefa -

Difalute, e dipena

Nel teatro di Flora inflebil vesta,

E fai con atti di pietofo efempio,

Beltrºfitto amor mio, noto lo ſcempio.

Tu da caldo rufcello

· Per fanguigno canale

Irrigato, sì bello -

Hauesti al mondo il tuo primier natale;

E mostri hauer miracolofoffelo,

Za eima in terra, e la radice in cielo. . .

Warran l’opre di Dio · ·

Conflentio facondo

Dentro il notturno oblio .

Viue lingue del ciel le stelle al mondoj

E fan con mute, e taciturne note -

|- He grandezze di lui paleſ, e wote, , سیج

**-- -------- -

i
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Tu con muta fauella,

ch’in filentio distingue

Voce tremola, e bella,

Puoifenza lingua, articolar più lingue,

Spiegando al ciel con immortal memoria

De Peterno Fattorl’immenfa gloria,

Fà con prouida cura

In ciaſcuna fua parte

De la bella Natura -

Imitatrice, emulatrice l’arte ;

In te misticapianta, e pellegrina,

La Natura imitò l’arte diuins.

Sparfa d'humide fille

Gira Clitia fellante

Le fue bionde pupille

A la luce del Sol gelofa amante»

Tu volto al ciel, con pargoletta sfera .

vagheggi il sol, che non tramonta a fera.

Hebbe morte Narcifo

Preſſo vn limpido fonte,

E perdendo il bel vifo,

Ne la forma d’un for mutò la fronte;

Tu ne la fonte, ond'è la gloria wſcita,

vagheggiandoti ogn’hortroui la vita.

Mostra Aiace dolente

Con funereofucceſſo,

Soſpirofo languente, .

In bianche figlie il ſuo dolore impreſº i

Tu con l'odor, ch’euaporando ſpiri

Del trafitto Giesù ſegni i martiri. Fል
--- fé

{
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Fà dalpiede ferito * -.

De la bella Ciprigna, : * i.

Di rubin colorito - -

La rofa afperſa tepida, e/anguigna i - #

Tu da l'amor, che crocifiſſo langue, |

Haipiù belle di lui/tampe di fangue.

Volino Api celesti

D’Amorini volanti,

E folleciti, e prefi

Traggan folo da te manne/fillanti;

Libando ogn’hor con mormorijfoaui

Da gli amari martirij i dolci faui.

Ti fieno aure, e rugiade

Lagrimette, e /o/piri ; ,

Da l’eteree contrade

Tºinchini il Sol con riuerenti giri :

E mentre arrida a te Pomona, e Flora,

De le porpore tue s’orni l’Aurora. |

Stilli angelica mano

Lieue, e placido nembo,

E dolciſſimo, e piano

Il bel latte del ciel pioua in tuogrembo;

E contemplando i tuoi funeſti horrori, -- !

Deuoti a l'ombra tua postno i cori,

SEck37
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Chriſto ritroua la Madre, mentre

s’incamina alla morte.

Id fotto il graue pondo

De la funeſta Croce

Poggiaua il Rè del Mondo

Al patimento atroce,

E lacero, e battuto

A la morte correa tacito, e mute.

Sual/emplicetto Agnello,

Che non sàfar difefe,

E manfueto, e bello

Va tra nemiche offefe; -

Innocente patiua,

Epià d'amor, che di dolor languius.

{

0 quante feofe alfianco

Ha da l’armate/chiere;

O quante volte fianco

Si lafa in già cadere ;

Ahi dolore, ahi pietade,

Il fostegna del Mondo a terra cade.

Vacilla sì, ma ferma

Pià la natura bumana :

Per nostro amor s’infºrma,

Ma d’ogni error ne fana:

O gran bontà diuina,
Děle nºstre vergogne il voltº ei china.

Cዕጾፖጋይ
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Come arator pietofo :

Nel faticar costante,

Ha l’aratro amorofo

Delfuo legno peſante;

Perfecondaż d’intorno . . . . .

De la mistica vigna il campo aderno. .

Per tutto ouunque ei paſſa, , *

Di fangue il fuelo allaga:

Il capo in terra abbaſſa,

Perche morir s’appaga; . *

E con lettere viue

Lafalute de l’huomo in terra ſcriue,

Quando a l’horribilgrido , , , , **

* * * هکتسا

De la Giudaica tromba;

Et al confuſofrido,

Che languido rimbomba;

Ecco in mexo la via

Col diſcepolo amato eſce Maria.

|

Mira il befato Christo

Sommer/o in tanta pena,

Sì deformato,e trifo,

Che’l riconofce a pena. .

Abi Figlio, dirpuò folo, -

Che la voce restò tronca dal duolo.

*

A quell’amaro, e graue -

Spettacolo improuiſo

Con vn pallor foaue

smarriſce il bianco viſo; -

Cade, manca,e non more, . ·

che del dolorfu più potente ilா,
- "
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Chriſto a l’horribil cafo . . . . . ,

|- De la fua Genitrice, - * * · |

Immobile rimafo,

Nulla fa, nulla dice :
|
|

| More, e viue in vu punto

|- Pià da pieta,che da dolor trapuntº.

Tanto è il fuo duolo acuto,

Che fauellar nonpuote:

Fauella sì, ma muto,

Con interrotte note,

In questo amaro fuono, ».

Tu mori, o Madre, e l’homicida ie/onº.

Tumori, o Madre, & io -

Non ti sò dar conforto;

Io che t'vetido, oh Dio,

In te mi trouo morto ;

Abi come in cielo il Padre,

M'abbandoni nel Mondo ancortu Madre.

Ahi sì crudel tu fei, |

Ch’abbandonar mi puoi; -

Prima che /erri i miei,

Chiuder vuoi gli occhi tuoi,

E’n sì breue hora,e corta

Prima del mis morir ti veggio mºrt4.

Io col mio volto afflitto · - - |

D’vna pieta fpietata “; -

Tºho folo il cor trafitto, -

Tºho l’anima impiagata : ·

Io folo, to fol t’effendo; ' ,

Mentre vitami dai,morte ti", -

gն
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ohime potest almenº , - - - -

sostenimento darti, -

AMi fento il cor nel fenº .*

Diuidere in due parti : }

Ti perdo, hor che ti troue ; . |

Epià la tua, che la mis pena ieprouo. . *

,
|

Prima che morto io eadaa · · · -

Fa che tue voci afeolti ; . . . . .

Prima ch’al cielo io vadas . . . . . . .

Tieni in me gli ocehi volti: s

A la morte, al tormentº,

(dammi t'vltimo a Dio) ch'io và contento. } *

cede il dolore intenſo , , . . . . . . .

A la virtà più forte : . . . . . . \o

Già l'occupato ſenfº: , , , , , , , **

Riuoca all'hor da morte i . . . . .so

E perpietà del Cielo . ., , „* ** i č.

sgombra al cor di Maria l’oppºstº ขel * , , ,

/*

Torna a destare in vita , , , , , , : „, , , v

Lo ſpirto addoloratºj . . . . . .

L’alma affitta, efmarritº ... a. . . . . .

Chiama a l’vfficio vfato, , , , , , , si

E con vn meſto giros , . . . . . . . . . )

Pria ebinatzi is luci, apre vnJeſpire.
མན ཆན ༢ * * * * ,"

: ; * *

; 、､\)

Ancor rimango viua ? , , , , , , , !

Refpiro ancor quest’aura ? - - , , ,

AMiſera chi m’auuiua * : « , »

Laſſa chi mi riffaura ? , , , , , , . . , ,

O mio caro teſorº, , , , , , , , , , , s'i

Tune corriala morte,es is non mere:
Ο stual
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4 4Bual temerario ardito *** ** u

= , T’ba con ingorda mano, -

Cormio, così ferito ?

|- Ohime, chefstraneforme, -

| La belle(za del ciel miro diforme? e. ".

Figliº, figliº diletts,

Rim: più cara parte; -, -.- %
staal core obime, qualpetto ' . ·

Hauerpoſe in mirante : ‘ s. :

|- #"guir ti vedo a rante, , " " :

Hatreprima ti diedi, borti djpianto. . .

Chefrontefanguino/a : * * · * * * ... »

Che lacerato ciglio ? " . . . , , ,

| %:stampadoiroſa : " : ਾਂ
| Airappreſenti, ó figlio ; : : 2 ».

| Gieli, ehe non piangete, -
| s’in tanto stratto ilgran Fattor vedetet

- ! rigida fentenza '. - - - -|

*;: * · · · -
. .

Condanna l’Innocenza . . . .

4 st/pietato affanno ? : : : :

E vuol che mora lui; * . . . . - - - ---

_சம்
Ghi circondò di ſpine * ล” 3 ว่า…*** **

Le tempie tue si beller *** . ,

Chi lacerò quel erine · |- |

Gh’illuminò lefelle ? |- «

9h Dio, qual crudo core * 1 = * - -

քաոուոնառայո ºr · -

'. : * J |
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Chile tae nude braecia ,3ry

Segnò con tanti nodi ?

Chi fcolorò tua faccia

Con sì ſpietati modi ? |

Ahi ben fà crudo, e reo -

Chi l'eterna beltà ferir potes:

Ecco il colpo mortale

Dopò tant'anni giungu:

La ſpada ohime, lo strale,

Che'n fino al cor mipunge,

Ecco aperto il miſfero,

Il gran Veechio del Tempio eſpreſe уги.

Deb tugran Padre eterne,

Come veder fopporti .

Del tuo Figliuolo a ſcherno

Sì ingiurioſ torti ?

Sole fcolora bomai,

Per la pieta del tuo Fattore, i rai, *

Questi ſpargea lamenti |

La Verginella afflitta,

Con sì pietoſ accenti,

Ch'ºgn'alma hauria trafetas

Pianſe, e mirò per tuttº

L’allegrezza del cieleangia fin lutų:
*- * *

«. * **

Poi và fra quell’armate,

Dou’empietàfarfuoles

Stende le braccia amate,

Et abbracciarlo vuole,

Ma circondata,e cinta

R4 la turba Giudea fu indietroſpinta.

* Ο 2 Corre
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Corre vn ministro ardente, . :

Colmo di rabbia, e d’ira,

Vrta Christo innocente,

E impetuoſo il tira;

ÆMorta, ballida, e bianca,

A quell'atto Maria di nuous msnes,

China il Signor la fronte

Vbidiente all'hora,

Và fu'l Galuario monte

Senza più far dimora,

E mentre il legnofringe,

Chi di quà, chi di la to tira,e ſhinge.

Alza l’affitta Madre

L’addolorato ciglio, . |

Twito da l’empie/quadre »

Si vede il caro Figlio.

Frena gli aerenti sudaei, - * |

Muſa, a tanto dolor contempla, e tad, .

رس
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Arthuffit signora ” .

b. G to vAN NA B'Av o los
Abbatesta in Napoli el Monastero

e : di D. Aluina.

Gli encomij della Croce ».

Vsawisinettavampireenei,

Addabbata di luce intorns/plendi, .
Lafcia fedi sì belle, *

Edwn legnºadoratº a l'ombra/cendi: -

«Qui tra romite celle
*

Ad intrecciar nel tuo dorato crine,

*

Prendi in vece de lauri, oggi le ſpine.

Riſaegli illuefror elleste arfura, * * *
* -

Sia il Giordane Idumeo, Castalia fontes

Feb o il Sol di Natura;

Parnaſo illufre, il bel Caluario monteà

Carta candida, e pura,

Delgran Verbo humanato il corpo efiguez

Vaſº il cºrpène ichioui, inchiostro il sägus.

Cangia in brano color l’aurato manto, .g

Sueghe armonica »), ma flebil voce,

E canora nel pianto,

* Prendia cantar la venerabil croce s

Trofeo diuino, e fanto,

Troneo facrato, e benedetto Legne, º «*

Gid d'infawia,hor di gloria vltimofegse.
.T. - Ο
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4Queſta Crofe è quel talane derste,

«Questa è ilαποpampeſo, e trionfale, . *

In cui l'Agno di Dio morte Jofferfes

* sacro Altare odorato, . :

9ue al Padre il Figliuol ſe steſſo offer/ei

Luttuofo apparato, -

Mefta, e tragica ſcena, oue morìo

sottºforma diferuo eſcoſo Dio. , ,

Suesta è il talo mirabile d’Egitta,

Oue mifica Serpe il fommo Amore : .

Diè rimedio a l'afflitto, *

Salute a l’alma,e medicina al core,

Studo faldo, & inuitto, :

Strada, e fcalafcura, onde fpeditas

Poggia l’anima al ciel, regno di vits.

Que il Rè de la gloria al ciel ne guida,

Lancia, e ſpada fatale, -

Cheminaccia l'Inferno,e l’huomo affida;

Ponte, e rocca immortale, - *

Che folleuata al ciel, tant’altegiunſe,

Ch’a l’altezza di Dio,l'huomo congiunſe.

Questa è l’Arbor vitale, e glorioſa, - a X

Onde a noi di falute il frutto pende,

Colonna luminoſa, , , - - - .

Chefia l'ombre del Mondaarde,e riſplënde.

Verga misterio/a,

Che de pietra apimata, alta, e giocºnds,

********************** . »یعامت ** =Rراص جيج"
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Questa è in manº di Dio la doppia Chiaue,

che rinchiude l'Inferno, e’l Ciel differra.

Sacra,e mifica Naue,

che trafporta la sà l’alme da terra.

Tramontana foaue,
**

Palma, e pira amorofa, oue il gran Nume

Generofa Fenice arſe le piume.

Questa è il plettro, e la tira, in cuipietofº

cantò mufico Orfeo l'amante eternº,

ando vittorioſo

La crude riuocò leggi d’Auernº,

E dal carcere ombroſo

Con allegro volar, libere, efeiolte)

A la luce cauò l'alme ſepolte.

Di questofaeroarnefe vfeir tu pusi, .

Generofa Giouanna, armata in campº :

Guerreggiar gli Aisi tuoi, .*

««

Tu pugna ancor, ma col tartsreº campº.'

Non Città, non Eroi

Vincere, e debellar farà tua gloria,

Ma del monde, e de ſenſ hsurai vittºrid

; ·
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alia Refurrettione del Saluadore. ~

«1 ;

Ceoilmistico Tempio,

Che’l gran Verbo humanato

In feſteſſo moſtrò con viuo effempio ; ,

Edificio animato

Nel terzogiorno, con lauor nouello

Da l’antica Giudea forge più bello.

K. · · · · · · 2.^ -

Feco l'alma Cºlomba, - - -

Che da l'Arca verace,

oue chiuſa, e riposta hebbe la tomha,

Efce nuntia di pace,

É con ramo d’oliuo altera, e lieta, ..

Leprocelle del mondo intornº accheta.

Ecco il nouo Sanfone,

Che dal fonno mortale

si rifueglia, e riſcuote almo Campione»

E con braccio immortale

Spe(zando Pv/cio dei tartareo Auernº,

soetº giogo oppreſſor dema "Infernº. . . ** -

Eecoil celeste Giona,

Che dal gran Ceta affortº,

Da le fauci voraci bor fi frigionº,

Et arriuando al porto |

De la gloria immortal; bella, 9 arditº

zàdal grembedimorte w/cir la vita:

-

Ecce



. . . . . 34:
Eeee il disias deseo, , - - - ---

Gbe più lieue, e più forte

Glorio/oriforge onde cadeo,

E vincitor di merte · · ·

Ne l’aſpra lutta,đai tartereofondº * •

Solleus l’huomo, e rinouella il mondo.
* v.

Sol tu ſpents, e fepolis

Ancor giacendo ffai -

Ne la tomba del vitie, animastoltar

Nò,mò, riforgi bomai

Cºl Fattor de la vita, e col tuo Duce

Pa quest’ombre del mondo efeia la luce 52
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Errori ocror/ſ nello stampare,

Errori. . . Correzioni,

2 eterm eterni

3 fronte fonte

9 Zefiro a Zefiro

22 falangs falange

27 lucc luce

3o inalKi innalzi

38 impallidifte impallidifce

42 li eredi li credo

43 pafei - раf

43 , danzandoſi danzandoti

44 ffendo fende

54 mille molli

6o garwlette garrulette . .

62 collo colle

62 petto prate

64 affronti incontri

· 66 pupilla pupille ,

67 il tuº ķelcaps ornato il capo

67 l’Atlante steſſo il proprio Atlante

72 inamorato innamorate

37 fillanti fellanti

9o duby . . . dubbi .

97 branche franche

141 gonfò gonfío

147 nel volto nel terge

16o tamba tomba

172 fuoco focº

212 piagge Jponde

* ,
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219 о дийnte o quanto

22 5 /coppia vibra

287 tempo fasto

287 spiccate Spiccati

289 серро eefpo

3e4 Calombar Colombas

3o4 l’effer terſer ..., :

Gli errori di meno confiderazione,

comequelli dell'Ortografia, dellelet

tere femplici, ô radoppiate, che non.

tutti fi puonno in vna occhiata autler

tire,fi rimettono al giudizio de benigni

Lettori. :: ..․․.․.․․......․

Niente,dizzione difre fillabe (come

s’offerua in molti luoghi del Petrarca)

è ſtata vfata dall’Autore in fențimento

di due, ilche ha potuto fare, non fenza

imitazione, & autorità di Dante in e

quel verfo,

Tutte adunate parebbero niente.
- ל
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